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MUSA CROCIATA 


IL 


Venne su campi di Clermont, gridando 

A le barbare folle: — Iddio lo vuole! — 
Scalzo, lacero, immenso ardea nel sole, 
Con in mano la Croce, al fianco il brando. 


Vista in Sionne di Gesù la prole 

Narrò ludibrio al Turco abbominando; 

E si levàr, come a divin comando, 
Trecentomila irati a sue parole, 
Piangendo s'abbracciàr, mossero in armi, 
D'ogni età, d'ogni sesso e d'ogni ceto, 
Pio stuol feroce, al suon di sacri carmi: 
E il frate avanti, come capitano: 

Mentre su lor chiamando il Paracleto, 
Benediceali da Piacenza Urbano. 


IL 


E novamente ora lo vuole Iddio, 
Novamente l’Onor, la Storia, il Dritto: 

È omai guerra un dover, pace un delitto, 
E nuovo Pietro esco tra’ volghi anch'io. 
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STI 


Barbari e’ più non son: più de l’afflitto 

Fratel muover li dee lo scempio rio, 

E troppe ha lor, perchè non paghi un fio 
Supremo, il Trace omai vergogne inflitto. 

— Fede or non più — sento gridar — li sprona, 
Che, o Geova o Cristo o Allah cinga corona, 
Ben altri numi han le progenie nove. — 


Ma non, se il Ver trionfa in ardue prove, 
Non, se a' computi è volta ogni persona, 
Sdegno e pietà dirò migrati altrove. 


IN 


Che se non d'ira nè di gloria avita, 

Nè d'amor, nè di fè, nè di ragione, 

Ahi, nè d’onor sentisser più lo sprone, 
Già disfatti ne l'alma incancrenita, 

Sia nel futuro almen tal voce udita: 

— Fu ciascun d’essi, è ver, vile o fellone, 
Non c’era Urbano più, c'era Leone, 

Ma non a lor mancò nuovo Eremita. 
Sorse irato e pietoso, e fu Latino; 
Lanciò tra' volghi esca d'incendio il canto, 
E l’infamia europea mise a la gogna. 

E una speme gli fu premio divino; 

Che avrebbe forse l’italo suo pianto 
Scemata un giorno l’itala vergogna! — 








LARGO AL POETA! 


Largo al poeta! Il sozzo 

Nugol de’ pubblicani 

Uso infarcire il gozzo 

E inzafardar le mani 

Tra i lauti furti, e al libero La 
Genio insultar ch'elesse povertà, 


S'impingui e spadroneggi 

Per dicasteri e banche, 

Torca in suo pro’ le leggi, 

Stenda ove può le branche, > 

Or che l'affida ignavia 

D'uomini e casi, e in pregio è la viltà. 


Goda: il suo tempo è questo. 
Ma se l’abiette cure ‘ 
Conturbi, ecco un funesto 
Annunzio di sciagure, 

Se a un tratto irrompa il popolo 
E baleni tremendo l’avvenir, 


E da l'ombra profonda 

Dietro al pensier, suo duce, 

Sì precipiti un'onda 

Di giovani alla Iuée, 

Ove dilegua il marcido 

Stuol che i sacri poeti osò schernir? 


Oh, l’empia verminaglia 

Più non si sgruppa al sole 

Quando de la mitraglia 

Tuonano le parole, 

Quando Sandor ne l’ungara 

Pusta, e cade Goffredo ecco al Vascel! 





«Ma un flagellar di cetra 

E wo squillar di carmi 

Allor si spande all’etra 

Misto al cozzar dell’armi, 

E Garibaldi applaude, 

Applaude Dante, applaude Tddio dal ciel. 
Italia, ed io ti giuro 

Che in breve ai tuoi stendardi 
Vedrai contro il Panduro 

Primi volar quei bardi, ‘ 

E primi ai venti carnici 
Sventolar giubilando il tuo vessil. 


E al mondo io giuro ancòra 

Che indomita coorte 

Inneggiante a 

E' trarran primi a morte, 

Quando a le moltitudini 

Splenda, e sia tosto, éra men fosca e vil. 


Largo al poeta! E intanto 
Che a ferocia ottomana 

Si pareggia soltanto 

Falsità cristiana, 

Ei sol, fra’ muti despoti 

E fra’ popoli muti, osa gridar: 
E in sogno al reo Sultano 
Appar vindice spettro, 

E di capo e di mano 

Serto gli strappa e scettro, 
Mentre a le armene vittime 
Trasfigurato in bianco angelo appar. 








CARMI ED ARMI 


Itala Clio, se non vil carme io tempro, 
Cui più non è l’italo vulgo avvezzo, 

È forti sensi a forti modi attempro, 

Si rechi a te, ch'usa fuggir dal lezzo 2. 
Gradito a' più, m'hai contro a l'età frolla 
Cinto i lombi d’altissimo disprezzo. 

Ami essa cui di fango la satolla, % 
E a canoro lenon dia lodi a macca 

Che la snerva e la sfibra e la smidolla; 


Io sarò sempre tuo! nè la vigliacca 

Sete di plauso mi farà costei 

Seguir ch'arte non credo anzi baldracca. 
Quella cinta di lauri ancor tu sei 

Musa guerriera ch'empiè il maschio verso 
Degli avi, oh quanto men codardi e rei! 
Quella che i gesti apprese all'Universo 

Di Carlo, e diè a Torquato epica tromba, 
E a cui non val se corra il tempo avverso; 
Che per quanta ignominia ora c’incomba, 
L'italo genio mai non perde il fiore, 

L'itala tempra non si sfa nè intomba. 

Deh come acceso in te di sacro ardore, 
Vorrei gl’ingegni dal torpore iscossi 
Tornare a’ prischi obietti e al prisco onore, 








23<109-= 


Quando i gran colpi sui tureheschi dossi 
Cantava il Maggi e il Molza e il Guidiccioni, 
E di barbaro sangue i flutti rossi; 

Quando in quel da Savona e nel Frugoni 
Spiravi e in Fulvio e in quel da Filicaia, 

E in Labindo e nel Borghi e nel Minzoni; 

. E, miracol gentil degno che paia 

Imitando a sovran femineo ingegno, 

Anche una Guacci al forte stuol s'appaia. 


Or se fornican serto ecco, e triregno 

— Ultima infamia — con l’odrisia luna, 
Tu questa o Musa ai dardi tuoi fa segno. 
Prendi consiglio della tua fortuna 

Perchè agli uomini un dì possa tu dire: 
Contro il Turco \chiamai, stetti sol'una! 

E il retaggio che in te d’impeti e d'ire 

Ci lasciaron quei Vati, ecco pur io 

Nel mio petto d'accogliere ho l’ardire: 

Tal che forse, riscosso da l'oblio, 

Nuov'inni accenda e forse più grand'ali 

E più libere impenni al verso mio. 

Parlo a voi le cui grandi alme vocali 
Chiuse in petti ancor saldi, agitan gli estri 
Che i maggiori a noi fer sacri e immortali. 
Voce d'Italia or siate voi, maestri, 

Che suscitando intorno echi pugnaci, 

Onor, dritto e virtù gridi a' Terrestri. 
Sveglia di tua gran lira i nervi audaci 
Etrusco Alceo che in aspra vetta, in aspro 
Agon rapisti a la dea Gloria i baci. 

Segui dal cor più saldo che diaspro 

A liberar fieri presagi, Etneo, 

Che a noi par dica: io come l'Etna inaspro. 
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L’alto premendo in cor fastidio reo, 
Scendi fra’ mesti e fra gli oppressi, Arturo, 
E maggior t’alzerai, lirico Anteo, 


Vibri nel carme numeroso e puro 
Che tu sciogli, Labronio, ampio sul mare, 
Squillo di tromba e rullo di tamburo. 


Sembrin tue strofe, assai polite e rare, 

Non quai lenti alcioni aliar, Guido, 

Ma libere com’aquile volare. 

Tommaso e Alfredo, un inno il zancleo lido 
Mandi a Creta; e se un inno anche tu sciogli, | 
Aurelio, e’ sia garibaldino um grido. 


Lancia, o d'Annunzio, da’ tuoi gemmei sogli 
Razzo d'incendio, un verbo d'ira, e splenda, 
Pascoli, Atene or negli ascrei tuoi fogli. 
D'antiche baie or fa, Lorenzo, ammenda 

Con più gran cetra; e da tue strofe or guizzi 
Un lampo, Enrico, e i giambi acuti accenda. 
E in voi Felice, Ada e Corrado, attizzi 
Anche tal fiamma un’esca de’ miei canti, 

Che sul Divano alta corruschi e sprizzi. 

Che se d'Armenia e se di Creta i pianti 
Ausonio plettro echeggerà, profondo 
Agitator di popoli e regnanti, 

E gran loco avrà Italia un di che al fondo 
Piomberà il Mostro che c’insulta è sfida, 
Le mie vigilie non fur vane al mondo. 


Questo l'augurio cui l'evento arrida. 








Mese 


VOCI 


— Chi, sclama il saggio, è che vulgar si attenta 
Stornare il fatal giro 

De' casi onde con legge unica e lenta 

Sorger la Storia io miro? 


E l'artista: — chi vien così sbuffando 

In sciatti versi, e ignora 

Ch'arte suprema \è por gli affetti in bando, 
E strilla e piange ancora? 


E "1 filantropo: — invece di bandire 
Ai quattro venti: pace! 

Gli odì costui già semispenti e l’ire 
Rinfocolar si piace! 


E lo statista: — è a noi cosa opportuna 

O sciocco, e a noi ben torna, 

Ben ch'a te pruda, che la mezzaluna 

Ci squadri ognor le corna. Î Ù 


E il mercante: — chi vuol che non si serbi 
Per i fichi la pancia? 

Chi vuol che il battezzato a' turchi nerbi 
Non offra l’altra guancia? 


E il possidente: chi vampiro ed orco 

Mi chiama e nibbio e drago, 

Mentre non sono che un tranquillo porco 
Che grufola nel brago? 















E il prete: — i Turchi poi, che fan di male? 
. Chi contro a lor s'indraca, 

Negando al papa il regno temporale, 

Que’ sì ch'è un empio! Raca! 


E lo studente: — altro che onore o guerra, 
Altro che Armenia o Creta, 

Quando è pianto e miseria in ogni terra! — 
E Dio: — segui, poeta! 
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CONSIGLI 





Amico, è torbo il cor, stanco è l'ingegno, 

E quello amor, questo riposo agogna? 

Oh, le dotte fallacie abbi a disdegno, 

Fuggi ai tranquilli; ai verdi campi, e sogna: 
Qui de l'oblio, de l'innocenza è il regno, 
Belan gli armenti al suon d’umil zampogna, 
È al sol che langue l’usignol si lagna, 

E addormenta quel suon l'ampia campagna. 


È torbo il cor, l'ingegno è stanco, amico? 

Va nei gran boschi ove un'orchestra è il vento: 
Narra esso a lor più di un mistero antico, 

E in ogni albero è un’eco e un sentimento. 
Quanto esso dice più di quel ch'io dico! 
Quanto essi senton più di quel ch'io sento! 

E com'è fioca ogni gran cetra umana 

In quell'immensa alta armonia silvana! 


È torbo, amico, il cor, l'ingegno è stanco? 
Fuggi ai gran monti, ove non aure blande, 
Ove fiori non più, ma sovra un bianco 
Abisso l'aquila il suo grido spande; 

Scote il rombo dell'ale al monte il fianco, 
Ella in ciel vola solitaria e grande: 

Tu guardandola pensa: è mia compagna, 
To son colui che sta sulla montagna. 


È torbo il cor, stanco l'ingegno è pure? 
Va nei deserti, ove il ciel fiamma e pesa, 
E l’aure son per troppa luce oscure, 

E di sè orrore ha la feral distesa: 
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L'etra ingombrano e il cor buie paure, 
Spento il moto e la Vita è qui sospesa, 

Qui del mondo svanita è ogn'indice orma, 
E un tetro incanto par che il tutto addorma. 


È torbo il cor, stanco è l'ingegno ancora? 
Fuggi al mar ch'empie e introna ogni costiera, 
Coprendo qual è voce più sonora, 

Umiliando qual più gloria è altera; 

Fuggi a lui roseo ne la rosea aurora, 
Flammeo nel sol, nero a la notte nera, 

Che abbraccia, eterno gigantesco amante, 
L'isola mia di lui tutta sonante. 


Ma nè qui pace hai nè conforto almeno? 
In alto allor leva lo sguardo, e oblia; 
Oblia quanto è mortal, quanto è terreno, 
E in luce astral dilegua e in melodia; 
L’esser tuo, d’aria infuso e di sereno, 
Suon, raggio e fior d’eternità sol sia,‘ 
Cui note, olezzi e radîanze arcane 

Dian le sideree umanità lontane, 


Ahi! nè qui pace troverai nè amore? 

Va dunque, va, nè altro ti so più dire, 
Tra' volghi ove più fiero è lo squallore, 
Tra' volghi ov'è il soffrir mantice all'ire; 
Placa il lor odio, ama il lor gran dolore, 
Vogli per essi e vivere e morire, 

In lor ti tempra, in lor sublima il canto, 
E avrà pace e vigor l'animo affranto. 
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PRO ARMENIA 


Essi muoion guardando all’Oriente, 
Ai natii gioghi ove posò m dì l'Arca, 
Se almen brilli a le luci semispente 

Il Patriarca. 


° Muoion pensando: — a fede nazarena 
Tristo chi patria e libertà credea! 
Reca pe ’1 mondo, esule prole armena, 
L'onta europea! — 


0 pie matrone, 0 placidi vegliardi, 
Rosei fanciulli, occhicerulei putti, 
Vergini bionde, giovani gagliardi, 
Martiri tutti! 
E volto al Lido il buon Mechitarista 
Del patrio genio attestator fra noi, 
Perdona forse in cor, ma dice in vista: 
— Onta su voit — 


Ahi, già vergogno io l'europeo mio sangue, * 
Parmi un oltraggio il nome or di Latino. 
E tu mi dai ragion, fantasma esangne 


, Di Bragadino! 


A me un'affrica selva or dia ricetto 
— Se i Negri omai non han de Bianchi orrore, — 
Poi che troppa qui luce d’intelletto 

Abbuia il core, 








































LATER 


Ma perchè sappia qual de’ Vati è 'l grido 

E dei giovani suoi l'Europa lurca, 

Im Mongolia ricacci, ov'ebbe nido, 
L'upupa turca! 


O crederò, Francese, Anglo, Germano, 

Ne’ cui petti battè già un cor d’acciaro, 

Ch’esso di melma or sia, ch'or dell'Osmano 
Pema il cangiaro ? 


Ma di Lèpanto ancor l'acqua roseggia, 

Ma di Sobieschi ode ancor Vienna il brando, 

Ma d'Eugenio a Belgrado ancor eecheggia 
‘Fiero il comando. 


E ancor più caldo in ogni flutto il sangue 

Tartaro a Cesma e a Navarin gorgoglia, 

Russia e Britannia onde la possa or langue 
Per futil voglia! 


E impune intanto d'Aram i nepoti 

Efferata bordaglia impala e sgozza, 

E a gloria vostra i lor lamenti e i voti 
Nel sangue strozza! 


Guerra il poeta or vuol che volle pace! 
Odio è il sno grido che fu amor soltanto! 
Ei sol si leva, mentre ogni altro ‘giace, 

1 Con arma il canto! 


Ei sol rammenta, mentre gli altri assonna 
Ozio, e gl’imbestian cupidigia e intrigo, 
Voi Morosin, Venier, Doria, Colonna 

Te Barbarigo! 


Te procombente con feroce gioia 
Sul gran corpo d’Ali da te trafitto, 
— L'ammiraglio di Cristo in pace or muoia! — 
Gridando invitto. 
2 — Boxer. Musa Crociata, 
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Ei sol, de padri e de’ nepoti in nome, 

Or la suprema Crociata implora, 

E pon le mani a Europa entro le chiome, 
Dicendo: è l'ora! 


Solo no: dianzi, fra i marciti e stanchi 

Diplomati, un gran Vecchio alzar vid'io: 

La sua corona di capelli bianchi 
Baciava Iddio. 


— « Fuor d'Europa, e tonò, l'Asiaco immondo! 

Fuor da muri ov’entrò Mahmud atroce 

A suon di pianti, e un mondo, il greco mondo, 
Schiacciò feroce! 


Non ci rechi più fior la primavera, 

Non biade agosto e non più vin l'autunno, 

Pria che di qua ai Cristo la bandiera 
Non fughi l'Unno! 


Pria che non più del Bosforo risoni 
L'onda notturna di ferali tonfi, 
Nè il gran Boia su noi, come su proni 
Schiavi, trionfi! 
Ma Bisanzio ritorni a la sua gente, 
Brilli ancor Greco l’Ellesponto, e sia 
Ribenedetta in un mattin lucente 
Santa Sofia. 


Ivi e allora soltanto il mesto Armeno 

Dirà forse, toccando il sacro altare: 

— Perdono a chi vi fe’, complice osceno, 
Padri, scannare! — » 
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PRO CANDIA 


È sia guerra! Ogni poeta 

Lode or mediti ne’ carmi 

Al gran popolo di Creta 

Che in suo dritto si levò. 

Date fiori o donne, o giovani, 
Date, o adulti, applausi ed armi, 
Se nasceste in riva al Tevere, 
Se nasceste in riva al Po. 


Que’ ribelli a' pii son sacri, 
Sacri a’ giusti, a cui pur ora 
Giunge un suon di tra i massacri 
Non del sol Madagascar: 

— Libertà governi ogn'isola! 
Libertà che il mar c’incora! 
Benedetti quei che muoiono 

Per la luce, in mezzo al mar! — 


Poco è il numero a l'intento? 
Nulla è il numero agli Elleni. 
Contro Persia eran trecento, 

E lor fama empiuto ha il ciel. 
Ma se paia omai delirio 
Esemplarsi in quei Laceni, 

Del tuo senno, 0 mio vil secolo, 
Tal delirio è assai più bel! 
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Schiatta indoma! e prima invia 
Su l’immense acque raggianti 
Alla tua l'isola mia 

Dei suoi Vespri un grido ancor; 
Dice all'Tda, ov'era il Cronio, 
L'Etna, ov'erano i Giganti: 
Benedetti quei che muoiono 

Per la gloria e per l’onor! 


Via l’intruso che a’ tuoi lutti 
Da Siberia un di piovuto, 
Varca i sacri elleni flutti, 

Calca il sacro ellenio suol: 

Seco è l'Orco e teco è il Genio, 
Tu sei l'uomo ed egli è il bruto, 
Le falangi hai tu de’ liberi, 

De’ vassalli egli ha lo stuol. 


x 


Se a la torva mezzaluna 

lu prepari occaso osceno, 

Se di Cristo avrem la Cuna , 
E il Sepolero anco per te, 

Se alfin pace avrà Bisanzio 

E vendetta il sangue armeno, 
Benedetti quei che muoiono 
Pel trionfo de la Fè! 


Ah, che val s'Europa, indegna 
D'esser libera e civile, i 
Con vil calcolo s'ingegna 

Di blandire al Moslemin ? 

Tu, sdegnosa dell’ipéerita, 

Sorgi e imbraccia il tuo fucile, 
Tu, dagli avi non degenere, 

Col tuo sangue affretta il fin! 
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Questa rea, che pur t'è figlia, 
Le sue proli ecco, deruba, 
Ecco, in regge gozzoviglia, 
Ecco, insulta all'Ideal: 

Con Baiardo aggioga i popoli 
Nel Tonchin, col Cid a Cuba... 
Benedetti quei che muoiono 
Pel riscatto wiversal! 


Ben co’ tuoi su le bertesche 
I miei labari latini 

Contra l'orde barbaresche 
Già vent'anni sventolàr; 
Era teco allor Venezia, 
Era teco il Morosini... 

Or l’Italia in Abissinia 
Corre il sangue a prodigar! 


Tu nell’odio de' tiranni 

Sempre antica e giovin sempre, 
D'altri mai non muovi ai danni, 
Mai non ledi un dritto uman; 
Pura ognor nel sacrificio, 

Tu d'eroi veraci hai tempre; 
Benedetti quei che muoiono 

Per la patria non invan! 


Del futuro in su gli spaldi 
Mostri a noi con fiera gioia 
Che il pensier di Garibaldi 
Sol tu pregi e sai compir. 

Ti sì nega il viver libera? 

Si vedrà come tu muoia. 
C'insegnasti o Grecia a vivere, 
Tu c’insegni anche a morir. 
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E par dica: « Se la mia 
Ultim'ora è in ciel sonata, 
Contro tutta Pagania 

Sola in arme io qui starò; 
Cadrò avvolta, come in porpora, 
In bandiera insanguinata... 
Benedetti quei che muoiono 

Per colui che li scordò! » 


No, gran madre! A te ridente 
Spunta invece un'altra aurora, 
Nel sospir dell'Oriente, 

Nel sospir del Macedòn; 

Tu starai, qual propugnacolo, 
Là sul mar di Abido ancòra, 
E avrai d'altre Panelleniche 
La stupenda vision. 


Se di splendide riscosse 

La tua storia è un’epopea, 

Non dee il popol di Minosse 
l'ingiustizia or più soffrir. 

— Greca è Candia! — ai venti suonano 
Le campane di Canea. 

Benedetti quei che mnoiono 

Per il sol dell'avvenir! 


Questo a lungo il Trace ha tinto 
Suol di sangue: in esso ei pèra! 
Gli sia tomba il Laberinto 

E i suoi ranti sperda il mar; 
Ah, non sempre indarno Bulgari 
Salperà, no, da Falera: 

Nuovo al turco Minotauro 

Già Teseo funesto appar. 
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Siete in dieci contro mille, 
Candiotti! ma con voi 

Stan le donne, stan le ville, 
Sta il Gran Veglio d’Alighier ; 
Sacre voci v'ammoniscono 
Dal soggiorno degli eroi; 
Benedetti quei che muoiono 
Per l’imperio del dover! 


Ai campioni del Vangelo 

Benedicon vecchi preti 

Che invocàr propizio il celo 

Agli eroi d’un altro dì, 

Quando anch'essi a Miàuli e a Bòzzari 
Fur compagni e fur profeti, 

E più d'un con brando e pisside, 
All’assalto anch'ei salì! 


Su quei laceri stendardi, 
Su quei logori berretti, 
Veglian ombre di gagliardi, 
Veglian sofi d’altr'età; 

E Tirteo, Platon, Milziade 
Gridan loro: benedetti! 
Benedetti quei che nîudiono 
Per la santa libertà! 


Libertà, dolce Arianna, 

Quei tuoi figli al sol deh! trai 
Da gli abissi ove li danna 
Mussulmana ira senil: 

Come a noi su l’alpe Giulia, 
Scendi a lor su l’Ida omai, 

È al fulgor mediterraneo 


Spiega eccelso il tuo vessil. 
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E infiorati al bel Pireo 
Torneranno i lor velieri, 
Raggerà sul vecchio Egeo 
Nuovo ellenico splendor, 

E cantar d’in su l'Acropoli 
Udrà il mondo i nuovi Omeri: 
Benedetti quei che muoiono 
Per l'Idea che mai non muor! 








CANTO DI FANCIULLI ARMENI 
nella notte di Natale del 1896 


‘0 luna, splendi su la Galilea 
Col tuo raggio più mesto, e al buon Gesù 
Ch'or là rinasce come un di nascea, 
Di noi tapini almen favella tu. 


Lo vedrai nudo su la paglia, e il gelo 

Quel suo visino illividito avrà; 

Se non ch'ei volge i santi occhietti al cielo, 
Atteggiato d'angoscia e di pietà. 


Noi ti mandiamo ambasciatrice a lui 

— Vesti perciò di nubi un manto brun — 
Del nostro duol che non destò l'altrui, 
Del nostro pianto cui non terge alcun. 


Digli ciò che tu sai, ciò che vedesti 
Là de l'Armenia su 'l dolente pian, 
Ove ancor pende il raggio tuo su’ mesti 
Volti ai trafitti che insepolti stan. 


Digli che nuova e più tremenda strage 
D'innocenti a Bisanzio Erode oprò, 

Plaudendo a lui — ma non le dir malvage! — 
Anco le genti che il Bambin salvò. È 
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Digli che il crudo anche punì nei padri 
La colpa de’ figliuoli, usi cantar 

Ogni anno intorno ai prèsepì leggiadri, 
Fra lumi e fiori, acanto al patrio lar. 


Che luminaria! che tripudio! e quelle 
Corbe, dono ai bambini del Bambin! 
Or chi ci dà più ninnoli e ciambelle, 
O almeno un pane, un tetto, un lumicin? 


Eppur noi sempre, o di famiglie ricche 
O di meschine, dividemmo il pan, 

; Dividemmo i giocattoli e le chicche 
Co’ piccini del Franco e dell’Osman. 


E ignoravamo che in quei neri burchi 
Onde un grido più volte udimmo uscir, 
Andava un padre di que’ bimbi turchi 
Un padre nostro in mare a seppellir. 


O cari nonni da le barbe bianche 

Pallidi a un tratto a un lampo di pugnal! 
O care mamme le cui voci stanche 

; Noi chiamando, vanian giù nel Canal! 


Piangervi sempre lungo il litorale, 

O ne’ gran boschi, 0 de’ gran monti a piò, 
Questo de’ bimbi armeni oggi è il Natale, 
Dì cui più triste altro quaggiù non è. 


O luna, splendi su la Galilea 

Col tuo raggio più mesto, e al buon Gesù 
— Poi che ogni gente ci si mostra rea —; 
Di' ch'E' ci porti seco almen lassi. 
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I MAGI D'OCCIDENTE 


Sotto il grand'arco de’ cieli stellanti, 
Dietro uma luce ch'ùn sempre davanti, 
Marcian ne l'ombra tre bianchi giganti. 


E di Giudea su le squallide lande, 
Ove di morte un aroma si spande, 
Gittano un'ombra fantastica e grande. 


— Astro che i Magi a Betlemme guidavi, 
Come son altri i nepoti dagli avi, 
Come di quelli men forti e men savi! 


- Più non tributano i re d’Oriente, 


Sfidando i nembi e la tenebra algente, 
Ori e profumi al pio Re d'ogni gente, 


Ma noi veniam, nuovi re di dolori, 
Recando a Lui, pe notturni squallori, 
Ciò che d’Armenia gli mandano i cuori. 
È mirra il sangue de’ mille scannati, 
Oro son l’ossa de’ cento abbruciati, 

È incenso il pianto de’ dieci campati. 


Nè li rechiamo sul dosso ai camelli, 
Non in forzieri 0 in patène o in vaselli, 
No, ma in tre cranî d’uccisi fratelli, 
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È quando innanti saremo al Bambino, 
Fi, volto a occaso il dolente visino, 
Esclamerà con affanno divino: 


O tu che cingi corona di torri, 
Nè più agli òppressi nè a’ mesti soccorti, 
Non eri tal coi Poerì e i Santorri! 


O tu che al mondo splendevi, colonna 
Del dritto umano, fra Mosa e Garonna, 
Com'or nel fango trascini la gonna! 


O tu che patria nomar del pensiero, 
Più vasto e grande ti dava un impero 
L’amor di Schiller, la fè di Lutero! — 


E van gridando all'antica Giudea 
Quei nuovi m gi una nuova epopea 
D'infamia turca e d'infamia europea. 










ot 


DUE GIGANTI 






Vidi gran luce su "1 mar britannico, 
Su ’l mar tedesco vidi gran tenebra: 
In quella si apria l'avvenire, 

In questa il passato svaniva.* 


- E due giganti vi torreggiavano, 
Candido l'uno, l’altro qual d’ebano: 
I popoli stavano a quello, 

A questo gli eserciti a torno. 


E l'un mi parve solenne arcangelo 
Alto ne’ cieli con cetra e fiaccola; 
Un démone l’altro d’abisso, 

Ricinto di fulmini e d’idre. 

Ne' vasti sogni così de l'India 
Rifulge il Deva, nereggia il Riesaso; 
Dell'Iran così negli emblemi 
S'affrontan Ormùz e Arimane, 


— Con me i poeti, con me le vergini, 

Con me gli oppressi! — d'uno ora il cantico: 
— Io son la Giustizia e la Pace, 

Io son l’Eguaglianza e l'Amore! 


L'altro mugghiava: — non canta Frisia: 
Con me gli armati, con me i teocrati! 
Io son la Possanza e la Guerra, 

Io son la Conquista e l'Orgoglio! 

E a quel saliano gli auguri e i plausi 
De l'ampia terra, de gli ampi oceani, 

E influssi le stelle più chiare 

Pioveano di gloria non falsa. 
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Urli e blasfemi saliano al Téutono 
Da mille fosse, da mille carceri, 
E il Tartaro in fiamme esultava, 
E Marte grondava di sangue. 


Due grandi meste di fior’ cingeano 

© — 1 fiori egli ama d'Irlanda e Armenia — 
Le sacre canizie al Vegliardo 
Ch'eterno nel cor giovaneggia: 


Due grandi meste spargean di lagrime 

— N°'hanno, ahimè, tante Lorena e Alsazia! — 
Gli sproni cruenti al Vegliardo 

Brutal senza chioma nè core, 


"0 suol britanno! quel tuo Mirabile 
L’amor t’aceresce, l’onor fra” popoli; 
L'avviva di Shakspear la fiamma, 
L'irraggia di Newton la Ince. 


Ma sol di ferro ti dà, Germania, 
Serto quel Ferreo: nè tal sognavalo 
Il cuore di Schiller, la mente 

Di Gothe, la fè di Lassalle! 


ì Quegli è un sereno bel dio giapetico 
D'età novella novello genio: 
Un idol tartarico è questo 
Che il bianco dentame digrigna. 


E più e più larga nel ciel l’aureola 

Del Giusto e vaga più e più s'irradia, 

E l'ombra di Omero gli è a fianco, 

A fianco la gente avenire, 

Ma più e più fosco dilegua il Principe, 
L'avvolge il turbo, l'inghiotte il baratro, 
E pari a meteora sinistra 

Già solforeggiando è sparito. 











ARABI E TURCHI 







Quelli venian da le mirrate sponde 
Ove l’Arabo accampa, e gli occhi ardenti 
Avean di calde immensità profonde 

Lampeggiamenti. 












Rosee al morente sol vanian sequele 
Di camelli. O palmosi èremi! 0 d'acque 
Oasi profuse! 0 arene ove Ismaele 
Pallido giacque! 







Indi uscì, ardente in suo terribil zelo, 5 

Tal che a’ suoi fidi consegnò, caparra 

Del conquisto del mondo e poi del cielo, 
La scimitarra. 











Pur se Iberia e Sicilia ebber con l’armi, 
Tenner poi l'una e l’altra in nobil guisa, 
Con la prudenza, col Saper, co’ marmi 
D'Alhambra e Zisa. 





Qui ancor l'arabo genio alia ne’ canti 
È Che ’1 villan scioglie a’ Vespri a l’aure vane, 
Pari a quei ch’alzan, pei deserti erranti, 
Le carovane. 





Ale 


Qui spesso, a lume di sicane aurore, 

Lazie o greche un vecchion carte volgea, 

Pur la sua dolce rimembrando in core 
Landa eritrea. 


O splendor degli Ommiadi! o gentilezza 

Di semitico sangue! Altra, s'io miri, 

Non più ci dette alcun gloria 0 ricchezza 
Quanta gli Emiri. 


E li scacciammo! e a’ colpi tuoi, Martello, 

Si fe' Vienna di sangue ampio rigagno, 

E 71 vinto Islam fe’ sacro a noi l’avello 
Di Carlomagno. 


E li scacciammo! e pria qui Zancle! Ansaldo 

Riscatta Eufemio. Chè a’ moslemi danni 

Trasse allor qui per lui Ruggero, e il baldo 
Stuol de’ Normanni. 


Avvampò Iberia contro l’Imfedele: 

Fioria ben poco d'Almansor l'alloro! 

Lasciar dovè con memori querele 
Cordova il Moro. 


E pur vivrà di lui, d'onde fu espulso, 

Quasi un rimpianto in ogni cor leale, 

Per quanto a l'Arti e a le Scienze impulso 
Diede immortale. — 


Ma questi! piovver da le artoe brughiere, 

Squallidi, orrendi per barbarie e fame, 

Non più recando che d’impaste fiere 
Sordide brame. 





Non dite: — in essi è il Verbo del Profeta! — 

Questo a l'aure spirò di palme olenti, 

D'alti pasciuto, nell'ombria secreta, 
Presentimenti. 


E in lor l’anima è buia e torbo il core: 

Arti non han, non musiche, non inni: 

Affini a lor, li guardan con orrore 
Ungari e Finni. 


Nel balenîo de' torbid'oechi obliqui 

E il freddo orror de' mongoli deserti, 

E rossi anche a' lor duei meno iniqui 
Grondano i serti. 


Attila brilla in lor memorie osenre, 

Li abbaglia Gengis per virtù ferine: 

Han supremo ideal, fiamme, sciaure, 
Carneficine. 


Dal deserto venuti, hanno a sè intorno 

Fatto il deserto: e qual simùn letale 

Brucia il lor fiato e spegne, ov’ han soggiorno, 
Dritto e Morale, 


Oh, dal di che l’Unniade a lor fiumana 

In Cossovo cedè, dal dì che il petto 

Schiacciò al morente Costantin l'alfana 
Di Maometto, 


(Cadde anche allor ne’ barbari massacri, 
Pugnando, Italia, con accanimento, 
Ligure stuol di veramente sacri 
Tuoi cinquecento), 
3 — Boxer. Musa crociata. 
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Da quel dì ammorba le più belle rive 
Di Europa un fatal mostro, anzi un carcame, 
AI cui furor questa si fa, proclive, 

Complice infame. 


Salpan le nostre formidate navi 

A tutelar lui nel suo chiuso aremme, 

A implorar venia se a lui tolser gli avi 
Gerusalemme; 


Plaudon le nostre ciurme a udir di lui 

Nel notturno serraglio i baci ardenti, 

Turan le orecchie a udir ne' flutti bui 
Tonfi e lamenti! 


Così del Nume Da trastulli e l’orge 

Veglian Russia, Germania, Ttalia e Francia; 

E ad esse armeni o greci teschi ei porge, 
No, gitta in mamcia. 








NOSTALGIA DEL NORD 


Agli occhi stanchi troppa è la luce 
Qui dove raggia perenne il s0l; 
Chi nell’opache lande m'adduce 
Ove s'ammanta di neve il pol? 


Qui troppi fiori, troppe armonie, 
Troppe lascivie, troppa viltà 
Per chi detesta l’oscene vie 
Ove s'accalca l'umanità. 


Fu bello ai tempi de la speranza 
Errare in questi lieti verzier, 
Ove or mi punge sottil doglianza 
Come tra’ fiori d'un cimiter. 


Volgi ai marosi, volgi a le brume, 
Volgi al fiottoso mar boreal, 

O de’ miei giorni conforto e lume, 
Amara ebbrezza dell’Ideal, 

Monta di Nansen su ’1 legno invitto. 
— Guidaci, forte Norreno, al gel: 
Ivi son forse l'onore e ’l dritto 

Ch'io cerco invano per questo ciel. — 


— Figlio, quant'anni su "l legno mio 
Cercai l'onore, l'amor, la fe’! 

Ora non cerco più che l'oblio: 

Altra promessa non faccio a te. — 








STORNELLI MESTI 


—_ 





Fior d’amaranto: 
La mamma è morta e dorme in camposanto, 
La mamma è morta, ed io la piango tanto. 


Fior di verbena: «i 
Dinanzi a me l'hanno svenata, in pena 

Del gran delitto d'essere un’Armena. “È 
Fior di viola: 


Chi più, mamma, ti parla e ti consola? 
N'è ver, povera mamma, tu sei sola. 


Fior di gesmino: 

Crescono a mille i fior qui nel giardino, 5 
E tu ne vuoi pur forse un mazzolino. Ò 
Fiorin di giglio: 

Sempre ti chiamo e ho sempre umido il ciglio, 
E tu sei muta sempre, anche pe’ ’l figlio. 

Fior di cipresso: 

Su la tua zolla un bel rosaio ho messo: 

Deh! quando insieme dormirem sott’esso ? 


di al 


SET 


CONVEGNO 


IL 


Notte buia. Fiottoso 
Mar. Deserto paraggio. 
Tre giganti han riposo 
Qui da lungo viaggio. 

E parlan fier linguaggio 
Un Cretense animoso, 
Un Macedon selvaggio, 
Un Armen sanguinoso. 

— Che rechi? — Imgiuria osmana. 
Tu? — Barbarie civile, 

Tu? — Viltà cristiana. — 

— Oltre a questo? — Arco e strale. 
Tu? — Cartucce e fucile, 

Tu? — Veleno e pugnale. — 


w 


IL 


— Di buona tempra è l'arco? — 
— Di suol-cidonio è tallo : 
Misero il cor ch'io marco! 
Mai non saetto in fallo. — 

— Saldo è il fucile? — Al varco 
Selvaggina io non fallo: 
L'ebbi da un Clefta: e carco 
Mai Trace non avrallo. — 

— È il pugnale affilato? 

E il veleno sicuro? — 
— Gli ebbi da un diplomato 

Europeo. — Dunque avanti! — 
E all’ignoto, all'oscuro 
Muovono i tre giganti. 








Zi 


PADRE E FIGLIO 


Avea negli occhi Ia mesta dolcezza 

Di chi assai vide, sofferse ed amò, 
Ben che raggiante di eroica fierezza 
Lui Senna un giorno e Moldavia mirò. 


Su l'ampia terra e diffonder sognava 
Giustizia e pace, lavoro e pietà; 

E, vincitor che il gran vinto inchinava, 
Tomare in pregio l’irrisa equità. 

O vera gloria! Nel principe umano 
Guardando Francia, commossa gioì : 
Cavalleresco ei le porse la mano 

E parve il biondo Siffredo a’ be' di, 


Che dato un bacio a la terra d'Orlando 
E il mondo in pace tornato però, 

Levasse ancor, ma sul Tartaro, il brando, 
Siccome l’avo ch'a Iconio spirò. 

Ma non allega più simil fra noi 

Pianta, nè viene più in erba nè in fior: 
La nostra geldra in dispetto ha gli eroi, 
E il pravo genio e il feroce in onor. 

E par che anch'essa — ond’io trepido e fremo — 
Natura il male anzi voglia che il ben: 

O travagliose vigilie in San Remo! 

O mare, o ciel tristemente seren! 

Or la sua gloria, il valor, l'agonia, 

Il breve impero, la morte obliò 

Questo vil tempo che facile oblia 

Chi non, gli nocque, ma visse in suo prò. 
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E tu trionfi dovunque tu vada, 

Tn suo gagliardo e baldante figliuol, 

Cui vien Ja gente a fiorire ogni strada, 

‘Cui piove influssi propizì ogni sol. 

E su gran soglio di ferro tu siedi, 

Nè a patti scender co’ vinti sai tu: 

— Non cedo un palmo! — e t'acclamano in piedi 
Dragoni e ulani, con sciabole in su. 


— « Viva Tentonia! ogni Tentono serva 
Soltanto a lei, nè lo stringa pietà 

D'umna lontana ciurmaglia proterva 
Ribelle a osmania regal potestà. 

Che sogna il vate di età più felici, 

Che ciarla il sofo di un equo avvenir? 
Sempre i mortali saranno nemici, 

E, sumo imperi, dee l’altro servir. 


Sogno è la pace! finchè la clessidra 
Volga del tempo, la guerra è immortal! 
E quando freme tra’ popoli un’idra 

Che invoca "1 dritto, schiacciarla è fatal. — 


Così la forza primeggia nel mondo, 

Il resto è sogno, è fantasma legger; 
Armenia 0 Creta precipiti al fondo, 

Ma viva sempre il germanico imper! » — 
Applaude il mondo a sì franca durezza; 
Sol io quel Mite a rimpianger mi sto 
Che avea negli occhi la mesta dolcezza 
Di chi assai vide sofferse ed amò. 
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INDIGNATIO 


Se, poi ch’ognor più ingrate 
Schiatte contempla il sole, 
Forza è ch'austero vate 

Snodi la lingua a libere parole, 


Non io tacer so il vero, 
Amici, e non larvarlo; 
E triste, ma sincero, 
Tristi ma vere ahimè cose vi parlo. 


Ben la feral Turchia 

Del nostro mal s'impingua, 

Se mai la gente mia 

Più vil non fu: (così menta mia lingua!) 


Era suo studio 1m giorno 

Durar le membra all’aîmi, 

E il Ver, di grazie adorno, 

Fu nobil cura d'ogni stil ne carmi. 


E di palma idumea 

Folta cingean corona, 
Mirando in te, Giudea, 
L'itala Musa e l’itala Bellona. 


Indi le accolte gemme 

Su’ veneti canali, 

Indi Gerusalemme 

Obietto e amor di cantici immortali. 





Deh come al ciel ruggio 

Il leon di san Marco 

Da la petrosa Scio 

Fin dove ineurva eroe cidonio l'arco! 


Ma noi, che aggreva etade 

Altra di cor, di fedi, 

Quei canti e quelle spade 

Più non abbiam, se pur ne fummo eredi, 


Tal che si piace in guerra, 
Smembra con man crudele 

D'un pio vicin la terra, 

E consente ozì e stragi all'Infedele. 


Tal che nacque a le Muse, 

Sciupa in laidi furori 

L'estro che un dio gl’infuse, 

Blandendo ai sensi e avvelenando i cuori. 


È stupirò che inulto 

Fumi l’armeno sangue? 

Nè danno è ciò nè insulto 

A chi su letto d'ignominia or langue: 


A chi del Turco ammira 

Le voluttà procaci, 

E ad imitarlo aspira, 

E ghirlande gli assente non che paci: 


A chi del Turco è a pezza 

Più decrepito e sfatto, 

E America lo sprezza 

Come già vil earcame putrefatto. 

‘0 flessibili almee, 

O languenti odalische, 

Voi le stirpi europee 

Braman, ridendo certe ubbie lor prische! 
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Voi da’ seni opulenti, 

Voi dal crin di viola, 

Voi dagli amplessi ardenti, 
Voi sola gioia in terra e gloria sola! 
O più di noi felici, 

Più di noi saggi, Osmanli, 

Che ’1 rigor de' Fabrici 

Muove a sorriso e la virtù dei Manli! 





A voi come a maestri 

Or traggon gli Europei, 

Perchè Macon gli addestri 

In altro agon, s' e’ di virtù son rei. 


Avvien così che giaccia, 

Mentre Armenia boccheggia, 

In torpida b ia, 

Ogni popol d'Europa ed ogni reggia; 


Di questa floscia e fiacca 

Di questa Europa infetta, 

Che in agonia vigliacca 

Fuoco dal ciel che la divori aspetta; 
Di questa immonda e lercia 

Di questa fuia Europa, 

Vecchia sdentata e guercia, 

Che omai serto ha un paio], scettro una scopa. 


RA i SO 


SOGNO 


—_ 


Sognai Gesi. Scendea ne” campi armeni 
(Era un’aurora) contemplando i morti 
Che squallidian su l'erba. I pochi eletti 
Fran con Lui che in Soria bionda Egli ebbe 
Compagni, e primi l'abbronzato Pietro 
Dal fier cipiglio e da l’incolta barba, 
E Giovanni, fanciullo ancor del viso, 
i Cerulo gli occhi e dal gentil profilo 
A Ebraico. Innanzi que’ Gli andava, e truce 
Pareva sfidar qualche invisibil oste 
Clvaffrontar solo egli per Lui saprebbe: 
Ma sul cor Gli posava il giovin capo 
L'altro, e Il guardava. E "L ricingean le donne, 
Quelle in languori esperte Marie sante, 
Roride il volto di pietà, con lungo 
Effuso crin. La bianca visione 
Lieve luce avvolgea, silenzio lieve. 
Il Maestro divin benediceva 
Mite a le larghe piaghe, a le sbarrate 
Occhiaie, ai brani putrescenti, a l'ossa 
Nude, ai dentami digrignanti, ai cavi 
Teschi. Poi che non era um sol venuto 
De’ po enti del mondo, Egli veniva 
Pietoso a vittimati (e il sol nascea). 
Ecco, e a’ suoi cenni le disfatte membra 
Divenian mollemente alberi e fiori, 
Alberi e fiori candidi, tremanti 
A la pia brezza dell’antico Eufrate. 














GIUDICI MORTI 


Forse, intanto ch’ io scrivo, 
Prende sul mar di Marmara 
Turco velier l’abbrivo, 
E scaglia in pasto ai pesci 
Cent’altre armene vittime; 
Applandi, o patria, e mesci. 
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Patria ch’'esulti a’ tiri 

Dei legni tuoi (più validi 

Che a Lissa) in Acrotiri; 
Patria onde suona l’etra 
Gli eroismi balistici. 
Compiuti a Hierapetra. 


Ed io che ne la chioma 

Vollea le mani avvolgerti 

E dir: — t’esempla in Roma! — 
Sogghigna pur, sogghigna! 
Chioma? Or l'elmo di Scipio 
Non cela che una tigna. 


Oh, ma scoppiano i marmi 
De l’appia via, sorgendone 
Ombre corrusche d'armi, 
E si strappan gli allori 
Dal teschio irati Cesari, 
Consoli e dittatori. 
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Oh, ma l'ombra di Dante 

Su la Pineta e l'Adria 

Si profila gigante, 
Com'abbia in gran dispitto 
Lei che di Dante immemore 
Consuma il gran delitto. 


E con terribil voce 

Rompendo le marmoree 

Arche di Santa Croce, 
Gridan « vergogna! » i fieri 
Spettri di Michelangelo, 
Di Foscolo e d'Alfieri. 


E balzando da tombe 

Sacre gli eroi sabaudi 

Fra wo squillar di trombe, 
Mirano da Superga 
L'ombra di Montecuccoli 
Dare a Turchia le terga. 


E gridan per la nera 

Notte un profeta e un angelo 

Da Staglieno e Caprera : 
— 0 turba di aguzzini, 
Sappi che ti rinnegano 
Garibaldi e Mazzini! — 





— 46 


CANTO DI ORFANI ARMENI 


Nui ce n’andremo su lontane arene 
Ove non sia vestigio d'uman piò, 
E al sol che muore; ad Espero che viene, 
Noi parlerem, dolce madre di te: 
Noi parlerem. 


Colà in ginocchio, è ’1 pianto avendo a’ cigli, 
Sul vasto mar noi canteremo ancor 
Quella canzon ché sul guancial de’ figli Ù 
Tu mormoravi, tremante d'amor: 
Noi canterem. 


— « Rondin che voli al nostro e al tuo Levante 
Noi pregheremo — piangi un trillo, e tu 
Bianca figlia del ciel nuvola errante, 
Piangi una stilla ove uccisa ella fu! » 
Noi pregherem. — 


Noi moriremo su ’l gran lido, ancora . 
Di te, madre, sognando, mentre un vel a 
D'ombre ci ammanta e l’usignol ci plora, 
E la pia luna si leva nel ciel: 

Noi morirem. 





HE: 


INCUBO 


Che voglion tante larve ch’ intorno a me piangenti 
S'affollan, come intorno a un ricco gl’ indigenti ? 
È una confusa nube di chiome arrovesciate, 

Di scolurite facce, di membra insanguinate, 

Fra cui luccican mille sguardi morenti, al core 
Ineffabil versando sdegno, pietà, dolore. 

Oh, non calar dovreste, larve, sul mio guanciale, 
Ma piombar sopra un altro, legion furiale! 

O vendetta chiedete a’ miei poveri carmi ? 
Chiedetela dei prenci e dei popoli allarmi! 

O la chiedeste invano? Ebbene io solo allora 
‘Tenterò vendicarvi con la cetra sonora! 

Su l’incudin dell’ira vorrò, sdegnoso fabro, 
Martellar come un ferro greggio il mio verso scabro, 
E, a placar le vostr' ombre dire all'età futura 

Che fu la nostra un misto d’ignavia e d’'impostura, 
Che attemprarsi a le norme o dei Fucci 0 de Ciacchi 
Levò in alto, e di eroi s'ebber fama i vigliacchi; 
E a le stelle, agli abissi, all’eliso, all'inferno, 

AI passato, al futuro, all’ignoto, all'eterno, 

Gridar, tremante d'odio e di pietà tremante, 

Che de l'antica Europa le terre tutte quante, 

Sì, la terra di Nelson, di Malbrùgh, di Cronvello, 
E quella di Baiardo, di Gaston, di Martello, 

E quella d'Espartero, d’Alfonso, di Rodrigo, 

E quella di Lutero, d'Erman, di Federigo, 

E quella del gran Pietro, di Suvaròv, d’Ivano, 

E quella di Teresa, di Massimiliano, 








E quella di Gustavo, quella d'Orange il Muto, 

E quella ohimè di Giulio, di Garibaldi e Bruto, 

Sì, l’Anglia veleggiante su libere flottiglie, 

Francia che del passato smantella le bastiglie, 
Spagna che scaccia i Galli come scacciava il Moro, 
Germania ove pugnando canta e muor Teodoro, 
Russia che minacciosa veglia nell'ombra enorme, 
Austria, uniforme d'armi benchè di cor disforme, 
Svezia ferrigna e austera, Olanda invitta e industre, 
Italia onde il sol nome farebbe il mondo illustre, 
Tutte, scordando l’ieri nè curando il domane, Y 
Ad un circonciso immondo fecer da ruffiane! 
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Mentre sfinito s'addormenta il mondo 
Nel puro bacio de la luna, e piove 
Stanca dolcezza, il bel profilo armeno 
Tu levi ancor da l’ombre 0 mio perduto, 
E come allor, ne' lieti anni, sorridi. 
O larva cinta d’un sidereo lume 
D'onde mi vieni? da città ferventi, 
Da roridi frascati ove ti baci 

Una gentile o da recinti sparsi 
Ahimè, di croci, se non pur da tetre 
Vallee, d'ossa, di armene vssa lucenti, 
‘Trofei del Curdo? Raccogliete l’ali, 

‘ Nottiluche falene; ortensie molli, 
Cessate da’ bisbigli onde mi giunga 
Una risposta. Invan! Silenzio. È oblio 
L'ultima legge. Ma non io ti scordo! 

Un fascino da’ tuoi labbri fluiva 
Qual suon d'antica melopea, del tuo 
Bel paese lontano indesiando, 
E il sol ne’ lionati occhi fulgea 
Se tu narravi lo splendor vetusto 
Di Trebisonda e il decaduto impero 
Dei Pagratìdi e ‘1 fosco Urumia e l’alto 
Tifata e il Van turchino ei quattro fiumi 
De l’edenica terra ove, solenne 
| D'ombre convegno, a notte alta si libra . 
) Stuol di re antichi e di guerrieri, e parla 
D'oseuri eventi e di speranze oscure 
4 — Boxer. Musa Crociata. 























È e 
Tiridate a Leon, Hàig a Tigrane, 
Inni alati Mosè sciogliendo intanto, 
Quel da Corene. O mattiniere gite 
Su le pampinee alture! o ne’ silenzi 
Lunari effusi canti! o speranzosi 
Comuni studi! E quando all’Oriente — 
Natio reddisti e mi fuggi dal guardo 
Velato il fumo de la vaporiera, 
Sentii che il sogno de’ prim'anni miei, 
Sogno d'un’amistà che non è al mondo, 
Svania con te sull’onde irremeate. 





ORIENTE 


Un perenne di ciel vasto fulgore, 
Un vol di nuvolette iridescenti, 

Un roseo lume di tramonti e anrore, 
Un tremolar di chiare acque fluenti, 


Un dondolio di verdi palme ai venti, 
Un immenso verzier di rose in fiore, 
Un vaporare, in valli erme, d’unguenti, 
Un trillar d’usignoli al sol che muore, 


Di zaftiree montagne una catena, 
Di biondi campi n riso interminato, 
Di borghi e ville una ghirlanda amena, 


E auriflui rivi, e un mar di gemme orlato, 
È olenti boschi; e, in fondo all'ampia scena, 
Un armeno fantasma insanguinato. 

| 








DUE VOCI 


Lungo il sacro Melete ove più il suolo 

Di fior s'imprimavera, odesi a notte 

Un rosaio vibrar lento a la brezza 

Che alifiorita d'occidente spira, 

E taccion gli altri, o fremon lievi, a udirlo. 
Più romito nè più tacito è loco 

Ne le smirnee campagne, onde stupore 
N'ha più il greco villan cui talor giunge 
L'alata melodia. Gonfio di pianto 

Par che suoni, com'arpa, ogni virgulto, 

Nè più mesto fe' il cor mai voce umana. 
Poeta egli è, là un dì sepolto, e piange, 
Converso in rose, i turchi oltraggi e il servo 
Di semibruti Mongoli sepolcro: 

Piange gli Achei che là fur donni e sono 
Schiavi: piange l’onor d'Europa spento, 

E il van trionfo ch'ei su la rivale 

Asia le dava. E pria non tace il pianto 
Che altro simil da lungi, d'Oriente, 

Più lene ancor, più flebile non giunga: 

— 0 Greco, un Ebreo piange, a te fratello, 
Shiava pur la sua terra e la sua tomba. — 
E tace Omero di Gesù a la voce, 











L'ADDIO DI LI-HUNG-TCHANG ALL’EUROPA 





Addio, sgualdrina che a me vista un giorno 
Di matrona rendevi. Oh quanta ho presa 
Sperienza di te! Corpo sfidato 

Di rimedi, anzi sei già vil carcassa, 

Ben che pinta, orpellata e infronzolita. 

E chiami vecchio il mio Celeste Impero! 
Sappi, e fa senno delle mie parole, 

Ch'a te, omai sfatta, il popol giallo incombe, 
In te dilagherà, viva fiumana 

Di nuove linfe apportatrice. O quale a 
Farmaco avvisi altro da questo? Allora O 
Più non blatererai, putre squarquoia, 

Contro i codini che ti avvinceranno 

Ai palanchini lor. N’avrai frustate, 

N'avrai, brenna arrembata! E mordicchiare 

Sarà inutile il freno. Avanti, bolso 

Carcame tutto gnidaleschi! È vano 

Calcitrar: Fò la sferza agita e schiocca. 

E' ripaga le tue prove mirande 

A Pechino..... ricordi? Ah, con gl'imbelli 

Fosti sempre valente. Or vedi un poco, 

Tu che agli Elleni fai la soverchiosa 

E a bruciar Creta invii cento vascelli 

E contro un Vassos dieci commodori, 

Se contro il Turco un dito alzar ti attenti 

Che ti sbarra in sul viso que’ suoi fieri 

Tartari occhiaeci! O allor perchè sì truci 

Emblemi sui tuoi stemmi? Ecco, io direi 
All'Inghilterra: « Giù quel gran lione 7 
Dai tuoi vessilli e ponvi un bel coniglio: » 

E ai tre imperi: « Giù l’aquile! ponete 

In lor vece una tortora, un merlotto, 





























EI a 


Un pipistrel bicipite: » alla Francia 

Direi: « Che tricolore! Un color solo 

Basta, e sia ’1 rosso, quel della vergogna: » 
E a Italia: « il bianco basta, ch'è paura: » 
Ea Spagna: « e’ basta, itterica, il sol giallo. » — 
Perch'io credo, col mio grosso buon senso, 
Che non sui Turchi, ma su voi ricade 

Il sangue armeno. I Turchi, poverini, 

Fan lor mestiere: come il falco artiglia, 
Come succhia il vampir, come la tigre 
Dilania, così a lor dette natura 

Di sgozzar, di svenar ferino istinto; 

Nè ci han colpa. È di voi, streghe, la colpa 
Che museruole non mettete ai cani. 

Peuh! Recerei sull’occidente intero 

Se non fossero in quello Armenia e Creta. 
O vittime di Europa, 0 di lei sole 

Oasi onorate, un mandarin leale 

Un vicerè di China ecco si prostra 

Imnanzi al vostro sangue. Il dotto Mencio 
Il sottile Lao-tse, Confucio il grande 
Farian così. Dei correligionari 

Perfidi e abbietti come assai più grandi 

La gentilezza del dolor vi rende! 

Piccola Grecia, tu gigante stai 

Fra le grandi pigmee Russia e Inghilterra: 
Morente Armenia, in tuo silenzio alter 

Tu parli a Dio, qual Cristo un di sul monte. 
Fra l’ignobil d'Europa orgia, è soltanto 
Nobile il vostro duol, per cui terrete 

Fra breve alto cammin; chè, dice il Saggio, 
Bassa cosa è il godere, alta il soffrire. 








PIETÀ UMANA 


Sn' monti armeni erra un bambin gomente 
All’eccidio scampato di sua gente. 


Dall'alto il vede anghiata aquila e piomba 
Tosto a ghermirlo, qual gigantea fromba. 


Già sul capo al piccin fosca si libra, 
Spiega gli artigli e ’l rostro avido vibra, 
Quando gli sfiora, ecco dell’ali a un tratto 
La goticina, e vola via di scatto. 

L'’illeso bambinel discende a’ piani 

E vaga e vaga per deserti arcani, 


Fin che a l'ombra di amena oasi fragrante 
Un impasto leon gli balza innante. 


Muti affisansi entrambi; e questo a quello, 
Quello a questo par dir: salve, fratello. 


Bionda testa il fanciullo, ha bionda testa 
Il giubbato signor de la foresta: 


E porge al bimbo il gran leon la zampa 
Con cui l’arene insanguinate stampa, 

E al gran leon, che rugge di ferina 
Dolcezza, porge il bimbo una manina. 


Poi l’un dell'altro a fianco s'addormenta 
Sotto una verde palma sonnolenta, 
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Or giunse il bimbo a un largo fiume in riva 
In quel ch'immane un coccodril n'usciva; 

Che adocchiatolo, il multiplo dentame i 
Scricchia, e gli è sopra in sua terribil fame, 

Il bambin guarda quelle grandi squamme, 
Quella gran lingua, que’ grand’occhi in fiamme, 
Il bambin palpa quella coda enorme, “e 
Carezza quella testa orrida e informe, ra 
Poi sull’orco s’adagia... il qual si getta 

Ne l'acqua, e a l'altra sponda lo traghetta, 


Così sfuggito a qual più fera belva 
Sia nell'aria, nell'acqua, 0 nella selva, 


Dopo gran tempo che ha cercato invano 
Un aspetto, un rifugio, un segno umano, 


Giunge il bambin dov'ecco appar su l'onda 
Una città che nome ha Trebisonda. 


E fumar tetti e brillar fochi e’ mira, 
. E accorrer genti... e lieto alfin respira. 
Mille giovani e belli cavalieri 
L'attornian, con gran piume su' cimieri. 
— Sei d'Armenia o fanciul? — Nè ha detto ancòra 
— Sì, — che lo passa un jatagan fuor fuora. 
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LO STUCCHINAIO 
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— Fiorin fiorello: 
Sospendete, ragazze, alquanto il ballo: 
Venite un po' a sentire il vecchierello. 
— Fiorin fioretto: É 
Gua”, di Lucca è l’amico: 0 tu sei matto, ua 
O ci hai da dir gran cose, il buon vecchietto. Ì 
— Fiorin fiorino: 
V'ho a dire infatti che l'Abele armeno 
Vidi morir per l’enropeo Caino. 
— Fior di cicoria: 
To' com'è a dir? non ci parlare in aria: 
Per filo e segno narraci la storia. 
— Fior d’azalea: 
Vo’ che sappiate che laggiù in Turchia 
Di teschi armeni è cinta ogni moschea, 










infilata te ci 


— Fior di verbena: | 
Di’ tu il vero? e la gente italiana 
È tutta morta? Oh, ti si crede a pena! 
— Fior d’elitropia: 
Che vho a dir? questa è di sì gran prosapia 
i Che a morir va di stento in Etiopia. 
— Fior di narciso: 
Fossi omo! il mio partito avrei già preso: 
Ir del Gran Turco a dirne quattro in viso! 








SE-Sàl: 


— Fior di giusquiàÀmo: 
Se voi siete davvero senza tema, 
Mandate, in vostra vece, il vostro damo. 
— Fior di gardenia: 
Partito è "1 mio: capisco or le sue smanie 
Quando mi disse: addio, vado in Armenia. 















— Fior d'amaranto: 4 
E vi so dir che vi son altri cento * 
Paesi ove sol regna obbrobrio e pianto. 







— Fior di peonia: % 
E ’l mio, tornato appena di Abissinia, 
Riprese il volo per la Macedonia, 






— Fiorin di squilla: 
Bravi quei dami! E il tuo, ragazza bella? 
È forse ito a Varsavia od a Manilla? 






— Fior di carruba: 
TI mio, nè ereder ch'io ti narri fiaba, 
Fu seppellito, dagl’insorti, a Cuba. 


— Fior di carduccio: 
Lasciate ch'io vi dia, belle, un abbraccio! 
Viva la terra nostra e del Ferruccio! 








— Fior di pineta: 
E sappi ancor che 1 mio lasciò la vita 
Sopra una rupe, combattendo, a Creta. 

— Fiorin di landa: 
E anch'io, se pria la morte non mi prenda, 
Pugnerò vecchio per Polonia e Irlanda! 


— Fior di foreste: 
Anche noi correremo entusiaste 
Quando ci chiameran Trento e Trieste! 








GLI ULTIMI SARANNO I PRIMI 


Commendatore dei credenti, ascolta. 
Immenso è il tuo poter: dagli eritrei 
Golfi al selvoso Epiro, e da le rive 
Caspie a l’adrie si stende. Aurei produce 
Datteri a te l'oasi palmosa, e piange 
I suoi balsami Arabia, e s’ingioiella 
Di sardoniche pietre il tuo turbante. 
Invan rilutta immansueto Clefta, 
Invan di Candia il saettier. Da’ lidi 
Ove fn Troia invan l'ombra di Achille 
Notturna impreca: invan di Giosafatte 
La vallea freme al pianto di profeti 
E di re antichi, e il Cedron si lamenta 
Co cipressi del Golgota, e rimbomba 
Coronata di fulmini, la vetta 

‘Del Sinai: calmo ridi tu, chè Giove, 
Teova e Allah ti comportan ogni voglia. 
E un mendico è l'Armen cui lari e templi 
E vita il ciel disdice; (o non è forse 
Armenia um cimiter vasto in cui sorge 
L’Ararat niveo catafalco, e scritto 
V'è sopra: — Qui giace l’onor d'Europa?) — 
Un mendico è l’Armen; ma se non tutto 
Vano è il nostro sentir, se non mentisce 

“Ogni fede, ogni età, loco è ove suona 
Più del piccin che non del grande il nome, 
Più bontà che possanza, ove fortuna 
Nulla, poco la mente, il cor val tutto, 
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E non sudor d'artistiche officine, 

Non carme alato e non guerresco alloro 
L'umil dolor di oscure anime adegua. 
Indi apparisce capovolto il globo, 

E in basso quei che paion alti, e in alto 
Chi paion bassi; e quei che sotto i piedi 
Or tu spiaccichi, là giudici avrai, 

Se non fallisce la presaga mente. 
Vagolan ecco a lei candide forme 
D'ignoti uccisi, d'umili soffrenti, 
D'occulti eroi, soavi aeree forme 
Alleluianti nei sereni eterni 

Su fosca nebbia di grandezze umane. 
Vuoi tu mirarle, udirle anche tu vuoi? 
Commendatore dei credenti, ascolta. 





ù 
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FANTASIA INDIANA 


Eran venuti da lontani regni, 
Lasciato avean cenobi, antri e palagi, 
Per udir quai del ciel fossero i segni. 


Erano accorsi, anacoreti e magi, 
Re poeti e guerrieri, ognun del dio 
Anelando ascoltar gli alti presagi. 


Chè avea detto il gran Trino: — è voler mio 
Che in Deli apprenda in fra tre lune il mondo 
A qual mortal nome immortal serb'io. — 


Ne ’] maggior tempio or ei sedeano a tondo, 
E ognun destini a sè fingendo immensi, 
Turgea d'orgoglio nel suo cor profondo. 


Te beata o gran folla che t'addensi 
A lor d’intorno: altra nel mondo eletta 
Più degna non fu mai d'allori e incensi. 


Che in lor dei Devi ogni virtù s'alletta: 
Senno, saver, pietà, fede, possanza, 
E a tutti certo immortal gloria spetta. 


In cor, se non sul volto, e' n'ha fidanza 
Pria che gli altri uno scarno penitente 
Ch' in selve opache elesse orrida stanza: 


Nude ha le carni, le pupille ha spente, 
Diffuso il crine come argenteo fiume, 
Adunche l'ugna, e nulla ei vede o sente. 








L= pa— 


Maestoso a’ sembianti e nel costume 
Gli siede a lato un candido Bramino 
Irradiato di celeste lume: 


Intelletto ch'a ognun sembra divino, 
Puro e dotto nei Vedi e nei Vedanti, 
Più volte ha offerto il sacrificio equino. 


Gli è a fianco, in bronzee chiuso armi sonanti, 
Eroe curùl che universale fama 
Grida terror di mostri e di giganti: 


Quando si leva non più bello è Rama, 
Quando abbatte sul pian tigri e serpenti, 
Traballa il mondo e impallidisce Brama. 





Signor di quanti n mondo evvi possenti 
Splende in mezzo un Monarca, e offusca il sole: 
Mille città l'inchinan riverenti. 


Se ad oste uscir, se uscire a caccia ei vuole, 
La calca è tanta che il terren s'affonda 
Degli elefanti sotto l'ampia mole. 


Quel da’ begli occhi e da la chioma hionda 
Che gli sta presso e al suon d’argentea cetra 
Sposa un canto che l'anime gioconda, 


È chiaro Vate onde va ’l nome all’etra, 
E a cui la gloria de’ cantati eroi 
Gloria simil nell’avvenire impetra. 


Fu consesso di Numi o fu di noi 
Mortal consesso? E al gran prodigio aneli 
Volgeansi tutti agli orizzonti eci, 


Donde il segno apparrà che a lor disveli 
Qual sì avrà gloria eterna in ogni loco 
Per proprio merto e per favor de’ cieli, 


edi 


— Se a voi, Gandarvi, non indulsi io poco, — 
Pensa il vate onde al ciel va la nomea, 
— Nè il canto mio nè il nome unqua fia ròco. — 


— Fin che in onor quaggiù sarà l’Idea — 
Pensa il canuto sapiente, — io stimo 
Che ognor vivrà chi d'essa ognor si bea. — 


E ’l1 santo risci: — Altro che fango e limo 
Me non cred’'io; ma chi, se più s'eleva, 
Poggia ov'io son che tanto, ecco, m'adimo? — 
E così ogni altro anche fra sè diceva 

Del solenne concilio; e in tutt’i volti 

La superba del cor fiamma splendeva. 


Ed ecco, un raggio a' numerosi accolti 
Balena, — (udite o grandi, umili udite), — 
Tal che di fuoco parver tutti avvolti. 


E al rilevar le fronti sgomentite 
Vider quei sommi tal portento strano 
Che non fu visto in epoche infinite. 


Sopra un fanciul che un Paria avea per mano, 
Lù in mezzo al volgo, e al volgo anche in orrore, 
Disceso era Quel raggio ultramondano, 


E al picciol capo, ardente in quel fulgore, 
Di lauri eterni uma ghirlanda impose 
Roteando calato, un bel condore. 


Poi sonò il cielo in tempre armoniose: 
— Sorge a’ mesti e agl’ignoti anche un'aurora! — 
E tacquero perplessi uomini e cose. 


Or quei son morti, e questo è vivo ancora. 
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II. 


STETTE... 


È notte: a fior d'oceano 

La luna spunta e un breve scoglio appar, 
Che i flutti urlando assalgono, 

E a prova introna il vento aquilonar. 


Una guerriera sàgoma 

In vetta al sasso, immota al turbo, sta: 
E innanzi a lei, pe "1 torbido 

Etra, è un vol di fantasmi d'altr’età. 


« Fummo la vecchia guardia! 

« Dei marescialli tuoi fummo il drappel! 
« Sorgi! un tremendo esercito 

« Di spettri al tuo gran cenno ecco fedel! 


« Guidalo a le vittorie, 

« Lancialo a le vendette, o Suo fatal! 
« Si voli da l'Atlantico 

« Allo squallido imperio boreal! » 


E colossali scheletri 

Marcian sui venti, con bandiera in man, 
E suon di tube aeree, — 

Suon d’aerei tamburi ha l'uragan. 


s Fummo i polacchi martiri, 

— D'altre sopravegnenti ombre è il clamor; — 
« Ahi! ma d’oppressi popoli 

« Tu non sentisti nè pietà nè amor! 
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« Quanto maggior nei secoli 

« l'orreggeresti se rompevi il fren 

« Ch'aggioga il Finno e il Sarmata, 

« L'Iberno e il Greco, l’Ungaro e l'Arment » 


Origlia intento l’Esule, 

Fiso i fosforescenti occhi sul mar: 

Son nebbie, non eserciti, 

Voci non son, de’ flutti è "1 rimugghiar! 


Dormono fra le sabbie, 

Dormon fra’ geli quei che or gli apparir; 
Ma dormi anche tu, Gallia, 

Che non liberi ancora il tuo gran Sir? 
Oh quando il tuo navilio 

All’orizzonte Egli spuntar vedra, 

E l'ampie solitudini 

Eccheggeran d’imperiali urrà? — 

E cade il vento; il pelago 

S'acqueta immenso ne ’1 lunare albor: 


L’aèr di lievi balsami 
Olezza, e par che « oblia! » mormori al cor. 


China dimesso il Cesare 

La testa, e agli occhi un vel fa de la man, 
Sentendo quanto è piccolo 

Innanzi al cielo e imanzi all'Ocean. 


5 — Boser. Musa crociata, 








II 
SUPREMA VOX 


Quando i secoli e i fati ogni frammento 

De la Terra pel cielo avran disperso, 

Qual voce andrà di lei, suo testamento. 
Ne l'universo? 


Qual sarà il canto che a' remoti celi, 

Eco del suo clamor già sì profondo, 

Ne rammenti le glorie o almen riveli 
Ch'essa fu al mondo? 


E avrìa in sè tanto amor, tanto mistero 

E tant’angoscia, che ogni vaga stella 

Dirà: « buona tu fosti e grande invero, 
Spenta sorella? » 


Sarà il sacerdotale inno ch’empiea 

L'indiche aurore, alto spirando Brama 

Ne "1 gran sen di quei Vati l’epopea 
Saera di Rama? 


O il bel poema che stillante nacque 

Fra le rose d'Ionia, e d’un sereno 

Lume di ciel, d'un fresco fremer d'acque 
Allieta il seno? 


Sarà il verso gentil che ornò la chioma 

Di fior’ celesti al pio cantor d'Enea, 

E un vago insieme a la dardania Roma 
Nimbo cingea? 





Lége 


O il prodigioso cantico che fuso 
Da pria nel bronzo a l’infernal fucina 
In paradiso indi aleggiò suffuso 

D'aura divina? 
In queste o in altre voci anche immortali 
— Sua potenza, sua gloria e onor supremo —, 
Avverrà che la Terra ultima esali 

L’alito estremo? 


O non più tosto in qualche voce ignota 

Di pastor che, non so dove nè quando, 

— Sui monti forse, in un’età remota, — 
Vegliò cantando? 


In un lamento di nocchier canuto, 

Fra gli oceani sospeso e i firmamenti, 

Che rapì agli astri, — e niun l’ha conosciuto —, 
Arcani accenti? 


In un sospir d'armeno esul ramingo 


Che in Parnaso avrìa colto i primi serti, 
Ma li sdegnò, sdegnò tutto, e solingo 
Pianse ai deserti? 





TY 


ASCENSIONE 


Quanti caduti su l'enorme balza 
Che dall'oceano al cielo erta s'innalza! 


Sol rari omai de’ tanti ch'eran prima 
Salgono ancor; chi toccherà la cima? 
Ben saldo ha il passo e valida persona 
Quei che va innanzi e re par di corona, 


Risplendente così non che gagliardo 
Che niun sostiene in volto a lui lo sguardo: 


E poco andrà che su la vetta estrema 
Brilleranno il suo scettro e il suo diadema. 


Eppur vacilla, ecco, e s'accascia il sire, 
Mirando un altro innanti a lui salire. 


Guerrier costui: l'elmo d’argento e il brando 
Di fulvo acciaro al sol van folgorando: 


E lo precede di vittorie un volo, 

E porporeggia, ov'egli passa, il suolo. 

— A te gloria! — ognun grida. Ei con la mano 
Silenzio accenna e monta, eroe sovrano. 


Ma in quel ch'ei sosta onde sue forze emendi 
L'assal vertigin degli abissi orrendi, 


E procombendo in sua grande armatura, 
Vede un altro avanzar su per l’altura. 


Uom d’'assai tempo, in sacra infula bianca, 
Benedicendo ei vien con mano stanca, 
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E già che poste ha le sue voglie in Dio 
A cui d’'incensi e d'olocansti è pio, 

E già che attinge in lui forza e coraggio, 
Ei pria che gli altri fornirà ’1 viaggio. 
Ma i caduti a guardar mentre si volta, 
Sente mancarsi e cade anche a sua volta. 
E un quarto ascende, rigido all'aspetto, 
D'alta nudrito sapienza il petto. 

Libri assai volse; ma più vivo lume 

li raggiò di Natura il gran volume: 


Fra tutti aquileggiò per senno ed arte, 
E di sua mente fan ragion sue carte. 


Or mentre fido al ver, guida infallace, 
Calmo e' s'avanza, ecco barcolla e giaco. 


Al quinto, che il sorpassa, unica norma 
Fu la beltà che in marmi e in tele ha forma, 


E a lui ne le sue linee ampie Natura 
Splende come una statua e una pittura. 


Quanti sogni ondeggiàr sotto quel fronte 
Ch'or pallido e fatal brilla sul monte! 


Quante or gli ondeggian visioni agli occhi! 
Ma cede a un tratto e piega su’ ginocchi. 
« Fratel, t'ho vinto! » a lui con aria lieta 
Grida un che l’oltrepassa, un ch'è poeta, 


Cni molte appreser dolci e grandi cose 
Gili astri, le donne, l'oceàn, le rose. 


Dall'ime falde in su prorotto al corso, 
Innanzi a tutti cantando è trascorso: 


Nè palpitò della caduta un solo 
istante, un sol non dubitò del volo, 


. . . 
Ma in su, ma in su, da "l concitato seno 
Luminosi lanciando inni al sereno, 





E 


Ma in su, ma in su, per dimostrar che vana 
Rispetto al canto è ogni altra gloria umana. . 4 


* E— già sul punto di toccar la meta, 
Fulminato nel cor cade il poeta. 


Gli cadon altri a lato; e chi bandiera 
Di giustizia levò, schiudendo altr'èra; 


E chi vaste armonie dal cor profondo 
Liberò, eterne a risonar pe ‘1 mondo; 


E chi tolto dal viso a Urania il velo 

— Sei, — disse all'uomo, cittadin del cielo! 

Ma chi oltre a loro e a tutti oltre s'avanza 3 
Curvo, dimesso, in povera sembianza? 

Che superb'ala di volar presume t 
Ove non giunser sì valenti piume, 

Non la possanza, non la gloria 0 l’armi, "i 
E non la fè, non la scienza o i carmi? 1 


Un de la folla ei par che muta e oscura 
Brulica a’ piè de la sublime altura, 


Forse un Paria, um Fellah, forse um Armeno 
Placido in volto eppur trafitto in seno. 


AI re, al guerriero, al sofo, al sacerdote 

Sono, e al cantor, le sue fattezze ignote. 

A lor che chiedon: — Chi sei tu? — quel gramo 
Risponde: — Io mi son un che soffro ed amo; — 
E a tutti che avanzò, piccoli e grandi, 
Compassiona in detti umili e blandi; 

E più s'innalza è più le sue parole 

Risonan dolci per le vie del sole. 



































PER NOZZE SAVOIA-PETROVITOH 


IL 


Principe da lodati avi disceso, 

Che un fiorellin montano 

Preponi a’ fior di serra, 

E cor palesi più che regio umano, 

Giorno di canti è questo 

Per l’italica terra, 

Nè "1 canto mio sia per dolor funesto; 
Ben che non sappia senza eroico slancio 
Destar d’Imene i flauti, 

Nè intrecciar vuote rime a' fior” d'arancio. 


II 


Ma udendo unito al tuo fremer sul vento 
L'inno de la Montagna 

Che la su l'Adria inaspra, 

Fiero de’ circoncisi odio e spavento, 

E udendo pur come l'Armen si lagna, 
Vorrò che la mia Musa, vergin aspra, 

In quel ch’agita pur festosa cetra, 

Il nome tuo, d'Italia 

Congiunto al nome, alzi augurando all’etra,. 


UTI. 


Ecco e già destan le vibrate fila 
Impetuosa ressa 

Di pensieri che male 

Quest'incondito mio verso profila: 
Ecco, e suffuse d'una aureola istessa 
Volan ombre, immortale 

Itala gloria e cristiana: e puoi 

Tra lor le formidabili 

Scorger panoplie di grand'avi tuoi, 


IV. 


Quei che in mest'ombre appar, contr'Asia mosso 
Imvan, finia di morbo 

Là su le ciprie sponde: 

L'altro ritolse al torbo 

Musulman Rodi, e nuovo par colosso 

A specchio di quell’onde: 

Spiega un terzo il suo verde ampio stendardo 
Su Varna, onde sa il Bulgaro 

Se l’Allobrogo pugni e il Savoiardo. 


Ni 


E quarto Eugenio fra quegli Amedei 
Folgore immensa, cinto 

Di barbari trofei, 

Al suo carro traendo il Druso avvinto. 
Ancor dà l'elmo i lampi 

Che ne sprizzar su’ campi 

Là di Belgrado: il brando 

È quel ch'a Denta roteò fiammando: 
E, come a Petervaradino, io sento 

Che intorno ancor si suscita 

Suon d'armi e d’inni che ripete il vento. 


VI. 


Ma non questi ved’'io sabaudi eroi 

Soli a te far ghirlanda 

E lontani accennarte 

Rosseggiamenti agli orizzonti eoi: 

Chè pur Genova e Pisa e pur ne manda 
Venezia e ogni altra parte 

D'Ausonia bella, poi che omai corregge | 
Tutte la tua prosapia, 

E tutte um di saranno anche a tua legge. 











VII 


Or queste, a la corona itala gemme 
Larve sublimi e pie, 

Propiziando al tuo ; 

Tmene, annuncian pur, ben che non paia, 
Che Armenia stringe con la morte il suo. 
E dice aleuna: — 0 principe d’Acaia, 

O re di Cipro e di Gerusalemme, 

O successor di Dandolo, a che stai? 
Ampio t'invita il Bosforo, 

E ti manda il Giordan supplici lai. — 


VII. 


Ma perchè t'ombra di mestizia un velo 
Principe giovinetto, 

E il nobil capo al cielo, 

Pria levi ardito e poi reclini al petto? 
Ah, non del cor puoi tu seguire i moti, 
Come vorresti, ardente 

Rival degli avi: un'empia non l'assente 
Fatalità che incombe oggi a' nepoti, 
Come anche a' Numi è imperatore il fato, 
E "1 tuo fervor di spegnere 

‘T'ingiunge or cruda: ella è ragion di Stato. 


IX. 


Ah, se come in amor tu pur potessi 
Ne la via de’ doveri 

Seguir del cor la voce, 

Uom, sentir pena de’ fratelli oppressi! 
E lauri al nome invitto 

Crescendo e affetti, come gli avi alteri 
Volar primo a difesa de la Croce, 
Primo a tutela de l’offeso dritto! 

Oh se potessi me sentir, che sento 
Piangermi attorno i popoli, 

È da l'alto cantar gli astri d’argento! 


» 








are 


IN AFFRICA 


de 


— Per l'Italia! — è procombendo 

Tutti avean l’altiera gioia 

Di mostrar sè non degeneri 

Dagli eroi che li allevar: 
Cresci e infuria, Etiope orrendo, 
Ma vedrai come si muoia 
Se si nacque sull'adriaco 
Su ’l tirreno e l’ionio mar! 

Ben fur dieci contro mille, 

Ma degli avi eran con loro 

I fantasmi e le memorie, 

Era l'italo vessil: 
Mandar lampi le pupille 
D'ognun d’essi che a coloro 
Diè il gran petto e gridò a’ popoli: 
— No, l'Italia non ha un vil! — 

Gloria il mondo a lor tributi 

Da che avversi ebbero i fati 

Ne la conca empia di Dògali 

Ove disse il Capitan: i 
« Presentiam l'armi ai caduti! » 
E, sui morti allineati, 
Lui per primo, il De Cristofori, 

. Fulminò strale seioàn. 

O gigante Galliano 

Là nel foco e nel fragore 

Torreggiante incontro all’Affrica 

Sugli spaldi a Macallè! 
O Toselli, eroe spartano 
Quando pugna e quando muore! 
O trafitto al suol Da Bormida 
Per la patria e per il re! 








Ca a, 


O sacrate a fiera morte 
Batterie siciliane! 
O Masotto che cade ultimo 
Abbracciato al suo cannon! 
E qualcun gridava forte: 
—- Chi vuol nespole isolane? — 
Altri alzava ne la mischia 
Dei suoi monti una canzon. 
A” lor lauri, a’ lor cipressi 
Non s'intrecci assenzio amaro: 
Nè rampogna nè dissidio 
S'anche invano fu il valor: 
Affidato aveano ad essi 
L'onor patrio, e no "1 macchiaro; 
Date, aiole, i fior più vividi 
Ai caduti per l'onor! 


Ma se a notte fischia il vento 
Ne le gole sciagurate, 
Si commuove il vasto ossario, 
Di fantasmi esce uno stuol, — 
E al lunar lume ‘d'argento 
Su le fosse spalancate 
Bianchi e Neri un volo stringono, 
Bianchi e Neri associa un duol. 
— Al, perchè d’Italia bella 
Fero ardir qua vi traea, 
Dove il Barbaro s'inebria 
Di feroce libertà? 
Se portarne la facella 
Volevate d'un’idea, 
Non pensaste come a' liberi 
superflua civiltà ? 








In — 


Or dinanti all'Universo 
Noi più grandi siam di voi, 
Fu miglior la nostra causa, 
Più spontaneo fu il morir: 
Voi l'orgoglio d'un perverso 
Vittimava, itali eroi: 
Noi spronò l'amor di patria 
E il suo libero avvenir. 
Ecco, udite? il popol erea 
Già su noi la sua leggenda: 
Di Makònnen, di Ras Alula 
Suona il torrido altipian:; 
Sorge immensa l'epopea 
De caduti a l'amba orrenda, 
E cantori semibarbari 
Nuova Iliade canteran. — 
Così parlan gli Scioani 
Che morir: tacciono i mesti 
Cui ben altra eco d'Italia 
Vien sui vènti una canzon, 
Che glorifica i marrani, 
Che vitupera gli onesti, 
Che a le vittime di Candia 
; Dice: — il Turco ha poi ragion! 
E s'involan, torma nera, 
I ben morti affrici spetri, 
Verso i gioghi d’Abissinia 
Liberando alacre il vol: 
Ma degl’Itali la schiera 
Im quel suol, silenti e tetri, n 
Preferiscon ridiscendere 
Che tornare al patrio suol. 








TRAMONTO AUTUNNALE 


1 


Rompon del ciel la viva incandescenza 
Nuvole immense or gialle or fulve or nere, 
Mm cui vani a me par mostri vedere 

Come il sogno e li crea più la demenza, 


Quanti la Grecia finse orchi è chimere, 
Quant'ombre India sognò prive di essenza, 
Quante artòe làmie ispiran più temenza, 
L'una su l’altra si accavallan fiere. 


Pari a monti che cerollino, a palagi 

Che il vuoto ingoi, poi smuore ognuna e langue, 
Lasciando illusion d'aeree stragi, 

D'armi spezzate, di spezzati scettri, 

D'arse città, d'effuso mar di sangue, 

Di cadaveri armeni e armeni spettri. 


I 


Questo che pari a immenso arpeggiamento , 
Leva il commosso mar cupo clamore, 
Armoniando a l’aér buio il vento 

In suon d'ira, di scorno e di dolore, 


Questo che da lontan giunger qua sento 
Di croscianti foreste ampio fragore, 

Del gufo unito al funebre lamento 

E di remote squille a un pio tenore, 
Questo che or da su’ monti un carrettiere 
Or da su l’onde un pescator mi manda 
Semplice canto di dolcezza pieno, 

Questo clangor che i militi al quartiere 
Chiama, e fin quest'allegra sarabanda, 
Mi suonan tutti come pianto armeno. 








na 


DUE NAVI 


Due navi passano su l’onde baltiche, 
Salve tonandosi da le troniere: 
L'una è magnifica d’ori e di porpore, 
L'altra usci povera d’umil cantiere. 


— Da' golfi ceruli de la Finlandia 
Muovo a la Dania, muovo al Tamigi: 
A me si volgono, per me sospirano 
Austria e Germania, Roma e Parigi. 


— Da solitudine di ghiacci e tenebre 
Muovo a le patrie balze norrene: 
Indi spontaneo di re, di popoli 
Gentile un plauso sul mar mi viene, 


— Dunque in te naviga pure un Autocrate? 
Io quel di Russia porto all'Europa, 

Che ottenga prestiti, che ammiri eserciti, 
Che l'ira e l'odio pe’ Turchi assopa. 


— Io porto un libero Zar degli oceani 
Che infrondi Scania di nuovi allori, 
Che a gesta eroiche Giapeto stimoli, 
Ch'apra nei secoli più vasti albori. 


— Ma qual competere può col grand'Arbitro 
D'Europa e d'Asia, che il mondo inchina? 
Che, formidabile colosso, allargasi 

Da la Polonia fino a la Cina? 








RI 


— Ben più mirabile colosso io réputo 
Chi vanta imperio d'eterno gelo, 
Scettro di fulmini, trono di vortici, 
Serto di fulgide stelle del cielo. 


— A un cenno levansi del mio, terrifici, 
Calmucchi e Mongoli, Ciucci e Cosacchi, 
E il morso attuffano nel Po i lor sauri, 
Suona Lutezia de’ lor bivacchi. 


— A un cenno squarciasi del mio, che valica 
Su fragil zattera, l'ombra del polo: 

E canta il Genio: fra quanti stendono 
Scettro sugli nomini, sei re tu solo! 


— Ma piogge auriflue, come al mio gli Urali. 
Non al tuo versano le sue Dofrine: 
Mosca non videlo, sn mille vittime, 


Cinger molteplici diademi al crine. / 


— Ma nè al mio gridano per la Siberia 
Canuti martiri, vergini bionde, 

Non grida e rantoli vengon d'Armenia, 
Non lui di Candia bestemmian l’onde. — 


Due nel crepuscolo figure appaiono 
Là sui due cisseri che l'ombra invola: 
Come giganteo Nansen vi sfolgora! 
Come foscheggiavi basso Niccola! 











A LUIGI PIRANDELLO 


I 


Gigi, anche il mio come il tuo cor, sospira 
Dietro a sogni svaniti e a persi inganni, 

E l'onda chimè, non reflua più degli ami 
Con silente amarezza ingrossar mira. 

E i baci de la gloria invan delîra, 

Chè a sorte oscura e' nacque, a oscuri affami, 
E s'anco drizzi a un'alta cima i vanni, 
Sempre languido è il suon de la sua lira. 
Che val? se noi scendiamo, ecco, l'Uom sale: 
Noi siam gli amibi ed egli è il mastodonte, 
Noi l'attimo trafuga, egli è immortale. 

Tu la tua stilla versa nel suo mare, 

Il tuo lapillo aggiungi al suo gran monte, 
Gitta il tuo verso ne le sue fanfare, 


II 


Poi dopo aver, come avrai più saputo, 

In opre a cui Natura ti chiamava, 

Il tuo vil tempo e la tua gente ignava 
Dissonnato, garrito e combattuto, 

E porto ai giusti ed a’ soffrenti aiuto, 

È contro a’ rei mutato il plettro in clava, 
E lanciata di strofi urente lava, 

E dato al mondo il tuo sacro tributo, 

Se di Polonia si dirà: « rivive », 

Del Musulman « vendetta ora è di lui » 
E d'Italia: « è ancor grande! » allor soltanto 
Gigi, tu posa. Di Solon si scrive 

Così che, oprato assai pe ’l bene altrui, 
Ebbe poi vecchio, ultima gioia, il canto. 


TERI 23 


II. 


E chiaro allora 0 pago a virtù oscura 
— Uom d’assai tempo in lei più si piace, — 
Dirai, se la memoria è ancor vivace, 

Di te gran cose a la tua prol matura: 
Bollata ogni nequizia, ogn’impostura, 
Mostrato qual sia gloria e onor verace, 
L'abbominio imprecato a una vil pace, 
Profetato ai Nababbi onta e sciagura, 
E plaudito a riscosse anche infelici, 
Maledetto a vittorie illiberali, 

Tratto imnanzi a la Storia imi e potenti, 
E dati a Creta i fervidi epinici, 

A lV'ostie armene i canti sepolcrali, 

Ai felloni d'Europa i giambi ardenti. 


IV. 


E al tuo bel mare, al tuo bel ciel pur io 
Verrò quando saran pieni a me gli ani, 
Qualche sole a fruir puro d’affanni, 

Se avrò a’ miei voti grazioso un dio, 

Chè al par di te fra quei posar desio 

Ruderi elleni ed arabi e normanni, 

(E avrem presso i tuoi dolei Enzo e Giovanni, 
E le Muse non mai poste in oblio). 

Ne' riflessi d'un roseo tramonto 

Là di Acragis noi pur tramonteremo, 

E avel vicino ci darà la gente, 

Come — indulgan quei sommi al mio raffronto — 
L'àn Keats e Shelley: e ancor nel sonno estremo 
Vibreran l’ossa armoniosamente. 


"6% — Boner. Musa crociata. 





= 89, 


IL BANCHETTO DI ABDUL-HAMID 


Abdul Hamid siede a tavola, 
Siede in aureo seggiolone: 
Stangli ai lati Europa ed Asia 
Pronte ai cenni del padrone, 
Gorgheggiando anche l’Americhe 
In sua Jode, una canzone, 


— L'’appetito stuzzicatemi 

O francesi cucinieri. — 

— Vuol saggiare la tua gloria 
Lombi armeni? e' son leggieri, 
Son di bamboli e di vergini 
Macellate appena ieri. — 


— Son, mel credi, troppo insipidi ; 
Hai tu meglio, inglese cuoco? 
— Carni sode ama Britannia, 
E sol queste io metto al fuoco, — 
— Sia! — Bistecche vuoi di monaci 
Con un po’ di menta e croco? 


— Puzzan troppo! — Ecco un magnifico 
Europeo console allesso. 

— Niente! — Or ecco d’un bel pargolo 

I lacerti — Fa lo stesso! — 

— Qua stufati ecco due giovani 
Turchi: e amomo assai vho messo. — 











— Troppa ciccia! troppi museoli! 
Russo scalco, e tu che porti? 

— Salamoia di cadaveri 

‘ Uncinati nei tuoi porti. — 

— E?... — In guazzetto le mandibole 
Di trecento armeni insorti. 


— E la frutta? — Un po’ d’infamia 
Cristiana — Ed il formaggio? 

— De’ governi la perfidia. — 

— E il rosolio? — Il lor coraggio. 

— E il caffè? L’onta dei popoli. 

— E il tabacco? — Il lor servaggio. — 


Abdul Hamid siede a tavola, 
Siede in aureo seggiolone; 
Stangli ai lati Europa ed Asia 
Pronte ai cemmi del padrone, 
Gorgheggiando anche l'Americhe 
In sua lode una canzone. 

























LA SIESTA DI ABDUL HAMID 


Sovra un’altana del Serraglio, in molle 
Ottomana disteso, il sacro chilo 

Compie il Gran Sire. D'oblioso fumo 
Cerula nube il narghilè sprigiona, 

Bruna l'arabo aroma, entrambe aulenti, 
Mentre al suo fianco una Cireassa bionda 
Leni romanze a le lusinghe intreccia 

Di vocal gusla, e al divin piè s'accoscia 
Un velluto levrier. Divallan gli occhi 

Del Fatal su’ roseti onde gli venta 
Impregnato favoniò, e sui turchini 
Tremolii del Canal bianco di' cento 

Vele, brano di cento ciminiere, 

Roseo qua e là d’infedel sangue. Gira 
Poi l'Augusto il seren guardo a la ricca 
Pera e al ridente in vaga ombria Belgrado, 
E improvviso gli addenta odio il gran core. 
Ma lo placa ben tosto eco diffusa 

Di pianti e strida che dai franchi borghi, 
De’ giannìzzeri wmnito a le fanfare, 

Sal com'inno al Profeta. E chiama intanto 
Il muezzin da’ minareti, e stilla 

Nel Divo aure di pace. Ond'E' mirando 
Quasi rapito in sogno edenio il vasto 

Di mar di ciel sorriso e di campagne, 
Quinci Scutari a fior del Corno d’oro, 
Quindi Olimpo nevoso e l’isolette 

Di Propontide là bianca e lontana, 

Di care insanie il cor sente colmarsi 

E in sè ragiona: « Inver d’Allah son io 
Vicario in terra. I cumulati argenti 

A me Smirna e Salonico e Damasco 
Invian devote: a me da la cretense 





Zi 


Vite stillan gli umor più delicati 

Che in cavi opali, al rito in onta, io libo: 
(E invan, guari non è, volea negarli 

A me l’arcier di Gortina e di Gnosso): 
(temon per me la mirra e ’] pingue amòmo 
Da' cortici sabei: l’aspra Tessaglia 

E la florea Georgia éducan mille 

A’ miei talami uri voluttuose, 

Occhiazzurre, occhinere, occhiverdigne, 

I cui fervidi amplessi m’assecura 

L’eunuco schiavo e il non men Franco emuco. 
Ben talor giunge a' mie' timpani eccelsi 
Dim giaùrro il blasfema 0 la ribelle 

Voce d'un sozzo Armen: ma pronto in gola 
Schioppo di Curdo glie ’1 ricaccia o stile. 
A’ regni miei gira benigno il cielo, 

E a dura cote invan suoi dardi affina 
Greca invidia: qual peso al greco nome 
S'aggiudica in Europa? Invan di stolto 
Vecchio Inglese lo sdegno a me s'avventa, 
E al mio piè ferve invan quest'adunata 
Guerra di navi, de l’arbitrio mio 
Spettatrice soltanto. Ah come invero 
Regola pur gli eroi prendon da’ tempi! 
Minor flotta di Gallia e d’Albione 

A Navarrino funerò la mia 

Ne le fiamme voraci: e non sì grandi 
Navi o Italia e potenti a nuovo mondo 
Traean Colombo! Ah come tutto è in voi 
Lustra, orpello, mendacio, anima putre 
Sotto aspetto rubizzo! E come a’ vostri 
Volpeggiamenti e a’ sordidi egoismi 

Questa leal ferocia mia prevale! 

Peuh, laida Europa! — » E il fulgido turbante 
Sporto dal davanzal, sui sottostanti 

Nostri vascelli Abdul-Hamid scaracchia. 








SUL PINCIO 


Sul Pincio, nell'ora che imbruna, 

E pallida sorge la luna, 

Un vario gran popol s'aduna. 

Che torma d'immagini e affetti 
Tumultua nei fervidi petti, 

Traluce da' mobili aspetti! 

Che vol di richiami e d'inganni 

Nel cor di quei Russi e Britanni, 
Nel cor di quei Franchi e Normanni! 


E come qui palpita il seno 

Al Finno, al Polacco, all’Elleno, 
All’Ungaro, all’esule Armeno! 

Deh salve o più grande, o più bella 
Città de’ mortali, o facella 

Dei tempi, o vetusta e novella! 


In te, già suo centro e sno core, 
Di tutta la Terra è l’amore, 
Di tutta la Terra è il dolore. 


Ne l'ampie tue rigide forme 
Travede il giurista le norme 
D'un dritto per tutti conforme. 
Agli occhi de militi assorti 
Ondeggian funeree coorti, 
S'accendon battaglie di morti. 


A’ preti un fantasima tetro 
Appar nei erepuscoli, addietro 
La cupola imman di San Pietro. 











2 ROSS 


Che vivi cangianti splendori 
Ammiran gl'intenti pittori 
Del fulvo tramonto negli ori! 
Che torsi e rilievi potenti 

Che gruppi vagheggian gl’intenti 
Scultori ne’ nuvoli ardenti! 

Ma come fra l'ombra lontana 

Lo storico legge l’arcana 

Origin dell’Urbe romana! 


Ma come al filosofo austero 
E l'Urbe, la Terra, l’intero 
Creato un profondo mistero! 


E tutto ne l’alma segreta 
Ciò ch’altri commuove od allieta 
Risente, rivibra il poeta. 


Qui forse vagava il sognante 
Virgilio: qui forse ebbe Dante 
L'idea del poema gigante, 


Oh nuovo ei potesse mandare 
Da questo fatidico altare 
Un canto su l’alpi e sul mare! 


Non valga s'è incondito il verso: 
Di sangue, di lagrime asperso 

Ei voli per l'ampio universo, 

E nuncii che in questo gran suolo, 
Di vati fra in italo stuolo, 

Fremè d'ogni popolo il duolo, 

E nacque un risveglio fecondo 

Nel nome di Roma profondo, 

Il nome più sacro ch'è al mondo! 








EUROPA 


ini 


Vidi l'Europa. Oh come ardente in seno 
Mi tremò, al primo salutarla, il cor! 

E dal Po all’Ebro, e dal Volturno al Reno 
Qual mi trasse di lei fervido amor! © 


Simil forse traea giovin nocchiero 

Da l’Iberia su "1 tetro ampio ocean, 

Se additava Colombo altro emisfero, 

Se a prua montàva, immenso, Magellan. 


E innanzi ancora ella mi fantasmeggia 
D'indico smisurato idolo al par, 

Dei suo’ mille fragor l'anima eccheggia 
Qual di notturna sinfonia di mar. 

Odi come di macchine risona? 

Vedi come s'avanza empia e fatal 
Grondando sangue da la sua corona, 
Folgorando su carro di metal? 


Se non che volge poi l'arme in se stessa 
E di sangue fraterno allaga il suol, 
Ma si abbioscia, vigliacca leonessa, 
Se turca tigre opporre a lei si vuol. 


Ricca è l'Alhambra, imman l’Escuriale, 
Fulgido il Louvre e tragico il Kremlin: 
Ma nè qui nè su l'alto Quirinale 

Intesi um verbo di salute alfin. 


Olimpio è Goethe, sovrumano è Dante, 
Divino è Skakspear, colossale Ugò: 
Ma il suon di cetre sì gentili e sante 
Noi, dotti bruti, ancor non umanò. 





i DI 


Bg 


E al genio io chiesi che presiede ai tempi: 
« Ove, ch'io più nòl vedo, è Parsifal? » 

E quei: « da’ climi tuoi maligni ed empiì 
Volato è in Oriente il santo Gral. 

Ivi s'asconde in selve di profumi, 

Nè a rintracciarlo è in voi più Titure], 

In voi, cui dritto e onor furon già numi, 
E che i piedi or leccate a un Infedel, 


Invan tu gridi: ch'or se tu volessi 
Del tuo tempo i misfatti enumerar, 
Non sarebbero i gran boschi più spessi, 
Più non sarebbe sconfinato il mar. 


E un'eco tu sarai flebile ai venti, 

Il profumo sarai d’im vizzo fior, 

Sarai stella che in seno a' firmamenti 
Luccica del suo raggio ultimo e muor ». 


Ahi, fratelli europei, nuova inandita 
Vi reco: è vile il nostro tempo, è vil 
La nostra gloria, è vil la nostra vita, 
E "1 mio canto è pur vile ira senil, 


Vecchia è l'Europa in giovani sembianti, 
Marcia è l’anima sua, putrido il cor; 

E, in frigî assetti od in regali ammanti, 
Alcina ell’è ch'omai s'accascia e muor. 


Ond'io grido ne l'ampia ombra profonda: 
« Inghiottiscila, insonne urna del mar, 


. Sì che nè men si veda più da l'onda 


Del Monte Bianco il vertice spuntar ». 


E grido: « Astri solenni, un di voi piombi 
Su d'essa, e tanto la sprofondi în giù 
Quant'è il reo Vermo, sì che omai la into-nbi, 
E un altro emerga opposto balzo in su. 


E di quel mar tremendo in su l’arene, 
A l'orlo di quel baratro feral, 

Una pia schiera di fanciulle armene 
Canti all'Europa il canto funeral! » 








Bo 


CONSULTA 


I 


Abdul-Hamid mm giorno ebbe sete di sangue; 

E, erudel come tigre, ma prudente com’angue, 

Volle udire i pareri de’ più degni fra’ suoi 

Vassalli. E chiamò prima tre pascià, vecchi eroi 

Di Silistria e di Plewna, che a’ volti marziali 
Diceano, e ai baffi bianchi: siam rudi ma leali. 

— Vorrei bere 0 miei bravi — e’ disse; e molto bene 
Mi confà il vin che scorre ai Franchi ne le vene. — 
— Una guerra! — esultando gridàr quei vecchi lupi 
Di campo, e volò il sogno e le balcanie mupi. 

— 0 che vi frulla? io sono per la pace: ma voglio 
D'un po’ di teste armene ghirlandare il mio soglio. — 
— Per Allah! disser due torcendo i gran mustacchi, 
Non c’entriamo! — e sbuffando girarono su’ tacchi, 

E il terzo: siam soldati, non carnefici, 0 Sire! — 
— Guardie — gridò il Sultano — siano tratti a morire! — 
Scagliàr quei prodi allora le sciable a’ piò del vile; 
Poi gli onorati petti offersero al fucile, 


IL 


Volendo il Gran Signore rifarsi de lo smacco, 
Chiamò tre ulemi, l’uno più de l’altro vigliacco, 
E disse: — voglio bere un po’ di sangue umano, 
È contemplato un caso di questi nel Corano? — 
Il senîor tra loro, di gran barba fluente, 

Di gran fronte ingiallita, un vero penitente, 

Parlò grave: — il tuo dire ci confonde 0 Signore, 
Di Medina e di Mecca noi vedemmo le aurore, 





e Gea 


Impallidimmo a lungo su molti sacri testi, 

Osservammo i digiuni, celebrammo i di festi, 

Cantammo ai rosei vespri da’ bianchi minareti, 

Orammo sulle tombe di santoni e profeti, 

Eppure ci confonde, 0 Signore il tuo dire. — 

— Mi spiego: alcuni Armeni vorrei fare morire — 

— Han dessi profanata una nostra moschea? 

— No — V'entraron calzati? No — Levaron la rea 
Man sui mufti 0 i dervisci? — No — Allor, con buona pace, 
Di ciò tacer dobbiamo, da che il Coran ne tace. — 

— Guardie, al palo quei matti! — urlò irato il Sultano: 
E quei lo benedisser con la tremula mano. 


II. 


Tre cadì chiamò allora, tre figuri mascagni 

Da le zucche lucenti, da gli artigli grifagni. 

— Se — cominciò a dir loro — per un mero mio spasso 
Un pugno di giaùrri mandassi oggi a Patrasso, 

Qual titolo, qual comma, 0, diciam pur, cavillo 

Legal di fronte al mondo sancirebbe il mio grillo? — 
I cadì tra le mani affondaron la faccia 

E, stillando il cervello, viaggiarono in traccia 

Di qualche arcano sura, di qualche ambiguo articolo, 
D'un paragrafo incerto, d'un riposto ammenicolo 
Ch'escogitato avesse d'un simil caso in vista 

Un arabo, un moresco, un persian giurista. 

Dopo un’ora il più vecchio levò la testa e disse: 

— A trovare un pretesto sire, io sfido anche Ulisse, — 
Dopo due disse un altro: — Nulla, proprio un bel nulla! 
Dopo tre il terzo: — questa noce non si maciulla. — 
— Come, anche voi! proruppe il Signor: ma l’è indegna! 
E allor perchè sì è vice Allah? perchè si regna? 
Guardie! a biglie si giochi con quelle tiene! — I dossi 
Curvi e' curvaron muti, e parver tre colossi. — 





IV. 


E allor chiamò tre bianchi nonagenarì ond'era 

La medica scienza nota per l’Asia intera. 

— Voi studiaste o padri piante animali e sassi: 

Che mi suggerireste s'ora io vi scongiurassi 

D'un rimedio, ma spiccio, per dar lo sfratto a questa 
Miscredente ciurmaglia che l'Impero m’infesta? — 
Risposero: — Alle senole del Cairo e di Bocara 

A dar vita e non morte agli uomini s'impara: 
Serapione, Alchindi, Albucasi e Avicenna 

Non nel sangue ma in succo vital tinser la penna; 

Or tra l'erbe a noi note niuna stilla il veleno 

Del tuo pensier: le pietre dure di te son meno: 

Nè il fiel che in te ribolle hanno i più rei serpenti. 
Questa, 0 Sir, la risposta dei vecchi sapienti. — 

— Ciuardie, al supplizio i pravi che al trono e a Dio fan guerra! — 
Nol degnaron di un guardo quei che andavan sotterra. 


Va 


E chiamò tre poeti, giovani e innamorati 

Del ciel, del mar, dei monti, dei deserti e dei prati, 
Cresciuti onesti e buoni del Bosforo a la brezza, 
Poi che pure in Turchia buona è Ja giovinezza. 

— O voi che Maometto chiamò sacri, un consiglio! 
Sarà presso i futuri la mia gloria in periglio 

(Da che voi sul futuro vantate arbitrio eterno) 

S'io mando una retata d’infedeli all'inferno? — 

— Sir, questa lingua ignora il poeta, Ei parlare 
Sa coi venti, coi sassi, con Je selve, col mare: 
Intende il mormorio de’ rivi, le canzoni 

De' passeri, e financo il ruggir dei leoni; 

Ei canta con Abiurdi con Firdusi e Abulola 
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Che più de la vendetta il perdonar consola; 

Ei legge con Nisami negli occhi de le belle, 

Spia di notte, con Hafiz, le grandi argentee stelle; 

Ma questo che gli parli tu, gli è nuovo linguaggio. — 
— È allor fate anche voi per le stelle un viaggio. 
(iuardie, abbian lunga morte sopra il palco nefando! — 
I tre biondi fanciulli s'avviaron cantando. 


Wil 


Abdul, così tradito da' suoi compatriotti 

È correligionari ch'ei credè giusti e dotti, 

Chiama tre ambasciatori dei governi europei, 

Pensando: — chi sa? forse più buon senso han de' miei, — 
Spiega i suoi desideri, narra i dinieghi avuti, 

E invoca il nazareno senno perchè l'aiuti. 

— Ma le pare? risponde l’uno: il mondo latino, 

Ch'è il genio, a onor s'aserive farle da comodino, — 

E un altro: — a onor s’ascrive pure il mondo germano, 
Ch'è la scienza, il sacco tenere al gran Sultano, — 

E il terzo: — il mondo slavo, ch'è la forza, si ascrive 

A_ onor l’aversi in faccia, Sir, le vostre galive. — 

— Cari! — ei sclamò commosso: e dir che m'abbandona 
Chi men dovrebbe! — Oh, rida di lor, sacra Corona! 
Che vuol! sono ignoranti, sono illusi: ma noi 

Che siam gl’illuminati, gli occidentali eroi, 

Non La sconsiglieremo, al par di quei melensi, 

Dal fare un po’ man bassa sugli Armeni e i Cretensi! — 
— Reca o Visir le insegne osmanie a questi buoni 

— Amici! E dalla gioia brillar, quei mascalzoni! 








CONSULTO 


Quanti gran medici 

Assisi a lato 

Del gran malato! 
Dice, tastandogli 
Grave la pancia, 
Il dottor Francia: 


« Di questo anemico 

Bisogna il sangue 

Rifar che langue, 
Urge trasfondere 
Ne le sue vene 
Quel de l’armene. 


Il dottor Russia 

Dice: « Mi sembra 

Che a le sue membra 
Sia più giovevole 
Una dieta 
Di carne a Creta, » 


« È un caso d'idrope! » 

Dice il Germano: 

« Mi par sovrano 
Rimedio il mettergli 
Grecia in empiastro 


Sull’epigastro. » 


* 
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Ba 


E il dottor Anglia: 

« Non ha più polso, 

È fiacco, è bolso: * 
Che giova illuderci ? 
Questo è un fantasma 
Che soffre d’asma. » 


« No, questi è un tisico » 
Dice Austria; « e giova 
Tentar la prova 
D'un moral farmaco; 
Squadra europea, 
Struggi Canea! » 


« To, dice Italia 

Ch'umile osservay 

To son la serva 
Svisceratissima 
Di lor signori 
Protodottori! » 

Ma quel rilevasi, 

E i suoi chirurghi 

Copre di spurghi; 
E a tutti, ergendosi 
Poi come un salcio, 
Allunga un calcio. 








PRO CUBA 


Alto è il conflitto, nè imprecar ti voglio 
Per colpe ch'abbia tu, nobile Spagna: 
Onore a chi, pur fido a un idol truce, 
Cade, non piega. 
Ritta in arcion del tuo destrier moresco, 
Chiusa ne l’armi che fiaccàr l'Europa, 
Tu muovi, all'ombra di regal vessillo, 
\ A fiera morte, 
Così cadde Satàn, d'orrida luce 
Folgoreggiando ; e così ancor minaccia 
Il fulminato in Erebo fantasma 
Di Capaneo. 
Ma di che aureola più sovrana è cinta 
Cuba ribelle su l’atlantic'onda! 
Qual più grand’astro e più divin la scorge 
A pugna estrema! 
Teco l’Escurial fulgido e buio, 
La prepossente Armada, i tetri santi, 
L’oceulto inquisitor, le torve ubbie 
Di re Filippo. 
Seco la verde prateria serena, 
Le libere paranze, i pii coloni, 
L'uguaglianza e l’amore, al cui trionfo 
Cadde Maceo. 
Cadde giganteo per l'onore umano, 
Su libero terren, libera insegna 
Stringendo: e in morte raggiò augusto il volto 
Del gran mulatto. 
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Chè voce a lui sonò dal ciel: tu sei 
De’ nuovi eroi per cui seguirà tosto 
A regi annali e a cronache servili 
La storia umana. 
Deh sorgesse pacier tra figlia e madre 
Su l’acque immense, immensa ombra, Colombo, 
E in sua voce d'antico italo senno 
Questo ammonisse: 
— « Un che a' le Antille d'ocean sonanti 
Piantò pria con la Croce ispan vessillo, 
Un ch'è lor genio tutelar, le vuole 
Tutte or francate. 
Adulta è a libertà Cuba eroina, 
E cattolico è il sangue di sue vene; 
Tu in lei l'umano e "1 divin giure offendi, 
Spagna superba. f 
Nè più credei che di Rodrigo e Alfonso 
Preferissero i figli ai danni armarsi 
De' fratelli in Gesù, che dei nefasti 
Maomettani. 
Vuoi ch'io perdoni e benedica a’ ceppi. 
Che in premio de l’Americhe mi. desti ? 
Al sol che nasce, non al sol che muore 
Drizza gl’intenti : 
Sciogli le vele da l’eroica Haiti, 
Volgile ai mar che sangue armen colora, 
E sia tuo, come a Lépanto, il navarca 
Degli Europei! » 
















7 — Bower. Musa crociata. 
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ETNA ED ECLA 


Due giganti, relegati su due vaste isole estreme, 

Lor gran voci, quando a notte tace l’uom, meseono insieme: 

Porta il vento all’un de l’altro qual boati le parole, 

Portan l’onde all’un de l’altro il tremor dell'ampia mole: 

Il lor alito in fumanti gran colonne si condensa, 

Il respir s'accende in fiamme ch’alto arrossan l’etra immensa. 

E l'un dice: « Etna, che muove? Qui lo stesso è qual fu 

[sempre, 

Cangia l'uom ben modi e voci, ma non mai del cor le tempre: 

Qual vid'io gli eroi norreni cercar gloria nei perigli, 

D'aspra gioia or fremer vedo ne la notte artica i figli; 

E qual Vèino, il saggio vate, ch'ampie ignote onde corseggia, 

Pei gran geli or Nansen varca sul yascel suo tempio e reggia. » 

Dice l’altro: « Ecla, e qual vidi là di Napoli sul mare 

To le squadre anglica e franca regia infamia tutelare, 

Quando incendî e stragi e stupri parean lor gradita vista, 

E invan lor fiero cadendo si volgea fiero La Vista, 

Così navi or vedo a mille dondolar sull'Ellesponto 

È trovar nei turchi eccidi uno svago e um tornaconto. » 

— « Etna, io vedo all'occidente gran tumulto e gran conflitto: 

Spagna è forte, ma più forte de le genti ancora è ’1 dritto: 

Ecco, e un inno a me di gioia vien da un'isola lontana, 

E ma gloria il sol di raggi versa liberi all’Avana. » 

— « Eela, io vedo all'Oriente gran conflitto e gran tumulto, 

E più "1 cor ferire a Creta l’europeo che ’1 turco insulto: 

Là vittoria ebbe la frode, l'ingiustizia ebbe corona, 

De l’obbrobrio cristiano tutta l'isola risona. » 

— « Etna, e come udii pur io d'Elsa i pianti e di Gudruna, 

Nuovi pianti ora e più tristi suonan qui sull’erma duna; 

E a’ crepuscoli normanni sul mar gemono raminghi 

Per amor, per duol, per fame i nepoti de’ Vichinghi: 

Tal ch'io pur m’adonto e soffro, pur ne piango, e s'inghirlanda 

— Poichè ’1 pianto erompe in fiamme — d’un incendio, ecco 
[FIslanda. » 

« Ecla, eppur sì mesta e cupa nel tuo gelido squallore 





Non sei tu com'io fra questo d'aria e campi e mar fulgore: 

Tu non sai tiranni e schiavi, tu non sai fraterne stragi, 

Tu non vedi orride tane sotto a’ piè d'aurei palagi. 

Ecco, adusti da le febbri vedo e attriti da le fami 

To qui tanti ov'è il suol ricco più di messi e di libami. 

Tal ch'io muggo e l’assonnate con le prave anime scoto: 

Piango, e ’1 pianto è un mar di lava, fremo, e il fremito è un 
[tremoto. » 

« Fremi e piangi e mugghia sempre! pure io muggo e piango 

[e fremo, 

Chè lo stesso e che in te l’uomo su quest'altro angolo estremo : 

E spronarlo a degne imprese, francheggiarlo dal servaggio 

Noi dobbiam, colossi ardenti, dando a lui forza e coraggio. 

Noi dobbiam, pur con la possa di benefica paura, 

Ricondurlo ai forti amplessi de la vergine Natura: 

Poi, quand’abbia il cor più mite, più segace l'intelletto, 

Quando sia più maturato dal dolore e dall’affetto, 

Con nn rombo d’esultanza gli darem l’addio supremo 

E in pacifica vecchiezza tu com’io ci spegneremo, » — 

— « Tu sei giovine, sorella, tu che tanto speri ancora! 

To che fulger su l'Europa contemplai la prim'aurora, 

Che mirai da rozze barche saltar pria su quest’arene 

Le rapati orde sicane, le pelasghe e le tirrene, 

Che mirai qui prima e in Creta l'una fondersi con l’altra 

L'aria gente altera e prode, la fenicia avida e scaltra, 

Io che seppi d’ogni gente l’are, gl’inni, l’arti e l’armi, 

Non so più, nordica bimba, ne’ tuoi sogni aurei cullarmi. 

Non miglior, crescendo in anni, l'uom diviene, anzi peggiore : 

Mai com’oggi e’ non offese la virtù, la fè, l'onore, 

Mai com'oggi e' non si avvolse lieto in manto di vergogna, 

Nè più grato gli fu il basto nè più nobile la gogna; 

Nè com'or fe' mai tal festa di famelici villani 

Cui per vino ei diede or sangue, cui diede obici per pani: 

Nè d'un vecchio mentecatto per la voglia iniqua e stramba 

Volò mai com’or sì pronto a perir su squallid'amba: 

Nè mai plausi ebbe più forti, nè mai ghigni ebbe più osceni 

Ch'or pe' lutti dei Cretesi, pei macelli degli Armeni... 

Ah, com'io, raccogli, 0 suora, nel tuo sen tal foco enorme 

Ch’un dì scoppi e ogni nom divori, cancellandone fin l'orme! » — 








DAGLI URALI 


—_— 


Da un altissimo picco degli Urali 

Ne l'alba un tetro minator s'affaccia 
Origliando: e a lui sal ne’ glaciali 

Venti d'Asia un gemir che il cor gli agghiaccia. 


Son tremila studenti che a’ ferali 

Esigli artoi la vecchia Russia or caccia. 
Fi sorge augusto e là, ne' boreali 
Orrori, stende a benedîr le braccia. 


Poi, volto a Europa che dal Volga al Tago 
Brilla nel sole, un tal fetor ne sente 
Salîr, qual s'ella sia tutta una fogna, 


Qual se di porci ella sia tutta un brago, 
E ampio avel d'una che par viva gente, 
Ma è cadavere invece, anzi carogna. 
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RIVELAZIONI 


I° 


Le parole di Giacomo figlinol di Federico. 

A me parlò il Signore dicendo: « è mio nemico 
Tal che su Neva impera e incirconciso ha il cor. 
Avvolta è in feral tenebra del p suo la morte; 
Chi sa come Alessandro perì, de’ forti il forte? 
Ma il Signor Dio gliel dice, al novo imperator. 


Nè di malvagio intingolo nè di velen sottile . 
Giacque, o di scalfittura di medicato stile: 

Più che non s'argomenti occulta è la cagion. > 
Ecco, ei dormia nel sonno de la sua forza; ed era 
Tempestata di gemme e d'or la sua lettiera : 
Quando, a notte profonda, ebbe una vision. 


Mille su lui calavano sanguinolenti spetri 

Da la Siberia oscura lenti volando e tetri, 

Da la Polonia esangue fieri volando a stuol; 
Mille su lui fantasime d’uccisi Armeni a frotte 
Mille d'uccisi Ebrei calavan per la notte 

Qual luce di cometa, chiuse in feroce duol. 


— Ben ci potesti spegnere con lacci e spade, 0 mostro, 
Ben ci tradisti al Turco: ma sei, ma sei pur nostro, 
Nè dragoni o strelizzi posson da noi guardar! 

Morrai, sotto il nostr'incubo, di lungo affanno e stento, 
Qual pellegrino in Alpe sotto un nevischio lento, 

E al mondo, è più a te stesso, farai paura 0 Zar! » — 
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E i detti suvi rivolgermi volle ancòra il Signore: 

— « Piangon le donne attorno de l’austro imperatore, 
Di lui ch'al crin fa oltraggio gridando: — ahimè, figlino]! 
Chi sa, guerriero 0 principe, come Rodolfo il bello, 
Chi sa perchè sia morto nel parco del castello? 
Ah, non v'è duol ch'eguagli del grigio sire il duol. 


Ecco e "1 Signor gli annunzia: — O Francesco Giuseppe, 
Odi ciò che guerriero nè principe non seppe: 

Non arma e non veleno spense Rodolfo il bel. 

Movea beato ed ilare a’ convegni d'amore, 

Sotto la dolce luna, de’ fiori al molle odore, 

Quando repente mubè su lui piombò dal ciel. 


Nube di spettri: Dalmati, Magiari, Ausoni e Slavi 
Che tu, suo padre, un giorno lieto scannar miravi, 
E aveano i tuoi sicarì nome di marescial: 

E violate vergini e squartati vegliardi 

Ne l'ungarica pusta e su piani lombardi, 

E Battian sul palco, l'eroico general! 


E, più bello e più giovine ancor del tuo Rodolfo, 
Un biondo eroe strozzato là su l'adriaco golfo 
Perchè di troppo amore l'Italia dolce amò. 

Stette, assai mesto; e poi ch'ossea montagna enorme 
Piombar su l'arciduca dei scheletri le torme, 

Sol ei, pietoso, il freddo cadavere baciò. » 


IN 


E il Signor disse in ultimo al suo servo: « A. Berlino 
Ti volgi, e profetizza contro Alemagna, in fino 

Che giunga il tuo presagio al terzo imperator. 

— Il gran Dio degli Eserciti vuol che si vada in guerra 
Non perchè al nobil Franco s'usurpì ancor la terra, 
Ma perchè sgombri Europa il turco usurpator, 
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Bianca però fantasima ne” tuoi palagi Ei manda 
Che narri a te gli affanni d'Armenia veneranda, 
Che t'armi com'antico teutono cavalier. 

Patria di eroi fu Svevia, onde l’origin vanti: 
Sorgi, Guglielmo, e scaglia gli Ussari folgoranti 
Contro l'ancòra impune tartaro masnadier! 


Scosse dal fiero esempio la Neva ecco e la Senna 
Levansi anch’elle in armi, levansi Roma è Vienna, 
E s'abbraccian piangendo e giuran su l’altar 

Fine ai fraterni eccidii, equo di regni assetto, 
Novo e più stabîl patto, novo è più saldo affetto, 
E contro ai Turchi l'ultima pugna per Dio pugnar. 


Di Lui cadran le collere sol quando i re novelli 
Faran dei padri uccisi tal giuro in sugli avelli, 

E quei n’avran sotterra giubilo in vision; 

Allor garà de’ miseri data ragione al dritto, 

Nè luom dal reo talento sarà dell’uom più afilitto, 
E il tuo Signor di nuovo abiterà Sion. — » 





Bosco sacro a Zenovia, iddia sdegnosa 
Che di sè m'innamora, ombre solenni 
Entro il cui dolce orror l’anima intenta 
Le mille voci de le cose ascolta, 
Ecco a voi torno. In voi che stancò "1 pianto 
Di Ritigero e bagnò "1 sangue, poi 
Che l'amor suo spregiai, lena ripiglio 
Ai conflitti e vigor, se a notte illune 
, Crosciando i hi e i fiumi alto muggendo, 
Appar cinto di lampi il sir del foco 
Perun, cala il pugnace Sviatovida, 
Guerrier del cielo, e co "1 sonante brando 
Le polacche ridesta ombre di eroi. i 
Fremo e d’impallidir sento allor io 
Ne la tenebra immensa, e immensa innanti 
La Polonia mi sorge, aspra di ferro, 
Rutila d'oro, in porpore di sangue, 
In raggiere di gloria. Odi, o futura 
Gente, un presagio de l'antica Venda: 
Verginità profetica m'ispira, 
Me, di tua storia iniziatrice. Io vedo, 
Vedo in lontane aureole incliti prenci, 
Martiri austeri a te cinger diadema 
Perenne, mì Lesco, un Piasto, un Casimiro, 
Un Jagellone, un Battori, un Giovanni, 
Un Taddeo... nè sarà l’ultimo questi, 
Nè avrai cantor tn, patria, ultimo Adamo, 
Nè già morrai, se pur ti ulcereranno 
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Granfie d'imperiali aquile! Immensa 
Risorgerai dal tuo che par sepolcro, 

Bella di pianto di perdono e d’innì, 

E sorgeran mill’altri — odi o futura 
Gente un presagio dell'antica Venda — 
Mill’altri sorgeran contro a’ tuoi sgherri 
Dal tuo cor, dal tuo gran core trafitto, 
Re, poeti e guerrieri, ancor pugnando, 
Cantando al sole, al divin sol che pio 

AI tuo martirio secolar, più vaghe 
Pingerà le tue sacre ultime aurore. 

O vision celeste! — odi o futura 

Gente un presagio de l'antica Venda, — 
Tu sarai centro a lucida corona 

Di redente sorelle, Armenia, Irlanda, 
Creta, Ungheria, Cuba, Finlandia, il cui 
Pianto al tuo cor scese ognor mesto, e intorno 
Squilleran gli olifanti, e apparrà il grande 
Orifiamma de' liberi, e "1 novello 

Ruten mirerà in te come in sua pia 
Suora e maestra, e ‘nfranto ai zar lo scettro, 
Ai dannati in Siberia i ceppi infranti, 
T'abbraccerà piangendo, e il tuo perdono 
Chiederà: e i tempi allor saran perfetti. 








TO 


CANCRO 


Corpo immenso è la Terra. Ossa giganti 
Ha le montagne: 
Ha, peluria, le messi ondoleggianti 
De le campagne. 
Chioma son le foreste arborescenti, 
Occhi i vuleani, 
Sangue l'oceano, i fiumi ampiofrementi 
Arterie immani. 
Se Roma è il core o s'è il cervel Parigi 
| Non so nè affermo: 
Ben so — tregua sia dunque ai van litigi — 
Che il corpo è infermo. 
Turge un postema ove, in Turchia, più vaga 
È la sua pelle: 
Marcisce, ognor più fetida, una piaga 
Sotto il mar d'Elle. 
Cancro è ch'al globo i visceri corrode; 
Uopo è con ferro 
E con fuoco estirparlo, e chi ben m'ode 
Sa ch'io non erro. 
Un chirurgo tentò, di nome Gurco, 
Strapparlo invano; 
E gridò: « Europa, se in te vive il Turco, 
Muor l’Ariano. » 
Europa ghignò allor, ghigna oggi ancora 
E appon cerotti 
Alla piaga, e al febbron che la divora 
Oppon decotti, 
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. CHIESA DI DIO... 


Chiesa di Dio, che non ti levi ancora? 
Mira divisi ecco i tuoi vestimenti 

E oltraggiati sull'are i sacramenti 

Da stuol di lupi che l’agnelle accora. 


Ne le vaste basiliche silenti 

Odi a notte um fremir che impreca e implora 
(Tremandone la gran volta sonora), 

Di papi, asceti e confessori spenti. 


Fuma il sangue de’ tuoi martiri inulto, 
E gli assassini tuoi lodansi e i ladri, 
Cui sol resta che in te, macabro insulto, 
Frangan gli avelli e, senza temer fio, 


Stuprin le salme de le nostre madri. 
Che non ti levi ancor, chiesa di Dio? 








IL SOGNO DI EPIMENIDE 


I 


Dormiva. L'ombra de la grotta e il fresco 
E la quiete vasta del meriggio 

Avean sopito d'Agisarco il figlio, 

Di forme insigne giovinetto e vate 

Fra' più famosi, ben che in biondo crine. 
Molte a lui presso giacean sime agnelle 
Ch'il genitor fidogli: onde oblioso, 

| Ei s'era nel muscoso antro adagiato. 

. E il sol già declimava e a mezzo il cielo 
Espero s'accendea: dubbie, inquiete 

- Pastor! — quelle belavano: e solinga 
Eco — pastor, pastor! — lungi clamava. 
Nè però, assorto in un gran sogno, udia 
Voce o suono il fanciul, che invan per lunghi 
Anni poi cercò il padre doloroso, 

Cercar gli amici: assorto in un gran sogno 
Di passati e futuri evi, ei dormiva. 


ug 


Dormiva. Orridi botri, oscuri mari. 
Aspre giogaie, spumidi torrenti, 
Culmini e' vide fiammeggianti, e vide 
Silenziose arcane solitudini, 

Remote interminabili pianure, 
Baratri profondissimi, ove nulla 
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Nulla che palpitasse: un'infinità 

(Qual è a l’alba del di) pace avvolgea 
Tutto, e tutto era immenso, ermo e solenne. 
Su deserti splendea golfi la luna, 

Su deserte costiere, a mostruosi 

Conmubi d’orchi e d’assonnati squali 
Pronuba muta, e sol d'informi belve 
Mille anni e mille sonò l'urlo a' cieli. 
Quand’ecco un vom che timidetto in pria 
Si guardò intorno, a correr po' si diede, 
A. gridar poi superbo: — il re son ode 
Vaste crosciar le selve, ululò il vento, 
La folgore guizzò: segnal di guerra. 


II. 


Dormiva. E assai gran tempo era che l'uomo 
Vagava. E molte avea rose spruzzate 

Tl sangue, di molt'ossa era il suol bianco, 
E piangean tutti, e in trono era il più reo. 
Eppur sì dolce avea parlato a' primi 

Nati la Terra! De le piante il succo, 

De le tremule piante rugiadose, 

Perchè in velen fu volto? e i verdi tronchi, 
Ambrosio nardo lagrimanti e mirra, 

In clave, iù archi e in catapulte immani? 
Perchè l’ara di vittime fu rossa? 

Perchè oppresse una gente un’altra gente? 
Perchè non sempre ai pallidi mortali 

Dea fu Natura, gentil madre a tutti? 


IV. 


Dormiva. E su la patria isola udia 
Di nuov'èra il vagir: Cerere quivi 
Partoria Pluto, e a Crono il feral regno 
Rapia Zéus, nè fu van che su que’ lidi 


Mincio è ” 
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Kuropa bella ei da' fenici mari 
Amoroso involasse. Arii e Semiti 
Fecondarono insiem così la prima 
Esperia terra indi a l’umana gente 
Dispensiera di luce, ove Cibele 
Imbiondia i campi, ove Minosse austero 
Legiferava, e al ciel sorgean gli arditi 
Dedalei vanni, e apprendea l’Uom di rame 
A’ rudi abitator l’arti fabbrili, 

E in profond'antri, sfavillando il fuoco, 
Pria torceasi a l’incude il sacro ferro, 
E pria gli Etéi d'arcani segni ond’era 
Rivelato il pensier, si fean maestri. 


Yi 


Dormiva. E liete immagini sovrane, 
Quindi sorrise al dolce attico cielo, ,, 

E vagh’ombre, da lucidi orizzonti | 

Molle odor gli piovean d’elisie aiole. 

Poi fur sagome nitide, profili 

Splendenti: Anadiomene, Iride, Apollo, 
Artemide con l'arco, Ebe col nappo, 
Candide ninfe, scintillanti ondine, 

Fauni e Driadi e Sileni e Coribanti 

E l'Olimpo seren co’ centi numi 
Ambrosii: e poi scena più blanda; il vivo 
Di forme ampio viluppo si tramuta 

In più tenui parvenze: um velo adombra 
Leggerissimo il tutto, e liquid'ombre 

Più e più incerte, ancor s'agitan su "l vago 
Mar di tinte confuse e spenti moti, 

Fin che pur le dilegua e in sè l’assorbe 
Un infinito cerulo sereno. 





castle 


INIL 


Dormiva. 0 bianchi su le verdi sponde 
Marmorei templi! o reverendi a tutta 
Grecia oracoli antichi! 0 fervor d'inni! 
O vendemmie canore onde famoso 
Andrà l’icor da quelle uve stillato! . 

O mille navi a l'isola volgente 

Da le cento città! Vien da l’equestre 
Atene un ghirlandato ecco naviglio, 
Stuol d’eletti recando efebi a l'Orco, 

E canti e preci lamentose innalza. 

Oh Teseo venga e il suol eretico purghi 
Del taurin mostro: e di più vaghe adorna 
Rose, torni al Pireo la teoria! 

Così nobile un dì, sacra splendea 

Così Creta, di mar tutta sonante. 


VII. 
Dormiva. E le romulee aquile avea 
Metel su l'Ida inalberate, a queste 
Il làbaro Bisanzio, a questo il curvo 
Menisco arabo Emir sostituito, 
E nuova Croce il veneto Leone, 
Nuova il turco Bassà luna falcata. 
Come anche in sogno ei freme, ansima e piange 
D'Agisarco il figlinol, preda mirando 
I suoi tardi fratelli a' feri arbitrì 
D'agà spietato! Ahi che in aiuto Europa 
Non viene a l’infelice isola madre, 
Ch'arti, leggi, saper, vita le diede? 
Chiamala questa in fiamme tutta e in pianti, 
Con le donne, co’ bimbi, co' vegliardi, 
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Con padre Gabriel giganteggiante 
D'Arcadion là sulle macerie immani... 
E al rantolo feroce Ida rimbomba 
Degli eroici scannati a Melidoni. 


VII. 


Dormiva. E scossi alfin da reo letargo 

I Terrestri accorrean, Solima e Atene 

A vendicar. Come spulezza il nembo 

D'in su la via cenci e fuscelli, tale 

La Croce i Turchi spulezzò d'Europa, 
Ben ch'ampia guerra indi avvampasse. Allora 
Si affrontàr l'orso di Muscovia e l’anglo 
Leon su l'Imalaia, e insanguinato 
Splendè il Davalagiri: allor su’ mari . 
Più che i nembi tonar le artiglierie 

Di cento énei colossi, e caldi fiumi 

Rosei fluîr ne l’acque azzurre: allora 
L’Arz coni Vosgi, Ercinia con Ardenna 
Si urtar gigantee sul conteso Reno... 

È fu sterminio in tutto il mondo e orrore, 


IX, 


Dormiva, E poi che sfuriò il nembo e luce 
Di sol brillò più tersa, ecco, ai deserti 
Asiaci eran le osmanle orde tornate, 
Ai suoi giusti confini ogni contrada, 
Nè più abuso era legge. O qual più bella 
Risplendea Italia dal Quarnero al Varo, 
Da Trento a Malta e da Spalato a Corte! 
Come Polonia risplendea redenta! 

Come su Candia il vessil greco a' venti 
- Svolgeasi altero! e in che solenne aurora 
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Risalì un greco archimandrita all’ara 
Del maggior tempio bizantino, e un greco 
Re piantò il brando d’Alessandro a specchio 
Del Bosforo, e il tuo, Riga, inno cantando ; 
Sceser da’ monti lor Tessali e Clefti, Ì 
Epiroti e Macedoni, e la via 

Ricalear che ad Atene alma conduce, 
Atene, a' nuovi Elleni arce novella! 















X. 






Dormiva. Era lontan l'oceano azzurro, 
Eicampi ei monti eran lontani. E nuove 
Buone, solerti, floride, concordi 
Genti al sopito apparian lungi, ed era 
Tutta un riso la Terra. Ogni uso antico 

° Smesso, e a nuov’are il nuovo uomo traeva, 
Che avea poste Natura: e la Gran Madre 

Resse in pace e vigor gli ultimi figli, 





" Che l'adoraro e la cantar, beati! 
E anche tu, vecchia isola idea, vedrai 
à L'alba di quel dì estremo, anche tu il mondo 


Fatto città, nel cui fecondo seno 

Gli uomini alfin s'abbracceran felici, 
E all'arcano Signor de l'universo, 
Luce, armonia, beltà, forza ed amore, 
Scioglieran su nuov'arpe inni supremi! 
E si svegliò, canuto, E domandando 
Ignoto a gente ignota, ecco, s'avvide 
Che avea settantacinque anni dormito. 


8 — Boxer. Musa crociata. 


0 
i 





Lie 


«'TUTTO LO MONDO VIVE SANZA GUERRA » 


— 


Sì, tutto il mondo vive or senza guerra _ 
O vecchio Folcacchiero, 

Ben ch’invada terror campi e villaggi 
Dal Rosso mare al Nero, 

E a’rovinosi raggi 

D'osmania luna incendasi la terra. 
Solo i tuo’ figli, 0 dicitor da Siena, 
Onde l’anima è piena 

Di armeni echi dolenti 

E di grec’inni ardenti, 

Mentre alto senno a l’europea famiglia 
È scienza consiglia 

De' Barbari soffrir l’oltracotanza, 
Levansi folli ed ignoranti, e in carmi 
(Sapiente ignoranza!) 

Protestan goli, e gridan soli: all'armi! 


Nè li stupisce ot gallica 0° britanna 

O russa ignavia. Uso di Francia è antico 
Giacer col Turco amico, 

È republica or va per i vestigi 

Del suo gran re Luigi. 

Nè più in là d'una spanna 

Mira Inghilterra de’ commerci suoi, 

Ella che dice a la venduta Parga: 
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— Uno scellin val più di cento eroi. — 
Nè dritto è che si sparga 

Osmanio sangue da lo zar, che il trono 
Pur deve — informin Pietro e Caterina — 
Degli Osmanii al perdono: 

De lo zar che i suo’ figli or ne l'orrore 
Siberian confina, 

Scolari tutti e tutti rei d'amore. 


Ma di questa mi duol terra ove mai 

Tregua non ebbe l'Imfedel, da quando 

Le mie greche città del mezzogiorno 

Ad Ostia e al Garigliano 

Levar sul Musulmano 

Vittorioso il brando; 

E verso Jenusa e verso Mehdia e Bona 
i I non emuli ancor lini sciogliendo 

Genova e Amalfi e Pisa, 

Scempio facean de’ Saracini orrendo, 

Del cui sangue, 0 vaneggio, è ancora intrisa, 

De’ cui lagni ancor suona 

Ogni onda e ogni aura de le Baleari: 

E non, Venezia, tu li falminavi 3 
g Un di per tutt'i mari, = 

E al tuo piè si giacean, trepidi schiavi ? 


I Altri tempi, altre cure! O de’ miei sogni 


i Novella Italia, che l'antica ormando, 
| Aver primato ancòra 

f Non già dovea per brando, 

j Ma per senno e dottrina, 


E in ogni tempo e in ogni 

Evento esser magnifica signora 

Di giustizia e di pace, 

Moderatrice a Europa e consigliera; 
Eppur, qual sempre, altera 


mere: 


1 
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Di sua virtù latina, 

Sempre agitando de l'onor la face, 
Contr'ogni iniquità, contr’ogni abuso 
Prima levarsi, e prima 

Giù l'Islamita intruso 

Da l’empia sua gittar lubrica cima! 


Or da montani chiostri 

Cento si volgon trepidanti sguardi 

Agli orizzonti nostri. 

Prega su l’Athos pia congrega, e aspetta 
Di tremuli vegliardi: 

Ne l’aerea sua cella 

Su ’1 Libano fragrante, il Maronita 
Prega e aspetta, rivolto 

Alla mediterranea onda infinita : 

Nudi sotto il crosciar de la procella 

Gli eremiti del Sinai e del Carmelo 
Pregano anch'essi, e aspettano, in ascolto; 
È guardan se dal celo, 

Se d'Occidente o di Settentrione 

Muovasi a la vendetta 

Dio contro Allah, Gesù contro Macone. 


Ma non prega sul gelido Araratte 

Il sanguinante Armeno, 

Sì guarda il pian che d’insepolti è pieno, 
E da le rosse pozze, 

Da' purulenti brani, 

Da l’ossa putrefatte, 

Da lo stillar di sozze 

Marce, da l’orror senza 

Nome ch’or non è guari fu il suo padre, 
La sposa sua, le sue proli leggiadre, 

Or beva e cibo è di sciacalli e cani, 
Vede fumar, con rea compiacenza, 
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Orribil mostro nero 

Che, apportator di lue maligna, infesta 
Volto al meriggio, pria l’indico impero, 

E poi... D'Armenia una vendetta è questa. 


Nè sull’Ida il pastor prega, cui fero 

Agà tolse gli armenti 

E gli altari e i parenti: 

Ma in truce agguato, al fucil caldo stretto, 
Mira in gran fumo nero 

Arder laggiù il suo tetto, 

E ?l villaggio, e la dolce isola tutta, 

E fra le stragi orrende 

Onde Turchia commiato ultimo prende 
Da la Canea distrutta, 

Levarsi Europa, e a’ mostri 

« Basta! » gridar prima i soldati nostri; 
E "1 navil greco intanto 

Bianco da lungi appare... 

Scoppia il pastore in pianto, 

E cala, Ellenia sospirando, al mare, 


Canzon, ben che ti copra 

Vil veste (altra non so darti più fine 
Tra' gl’'incendi e gli eccidi e le rapine), 
Suona per ogni terra: î 

« Che più s'indugia all’opra? 

Io vo gridando: guerra, guerra, guerra! » 
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DAL PIREO A LA CANEA 


Com'esultante o principe t'acclama il bel Pireo, 

Mentre t'arride Candia oltre l'azzurro Egeo, 

E la regina in lagrime « figlio » ti dice, « or va »! 
— Invero, i padri esclamano, giorno di gaudio è questo ; 
Inver l'antico genio d'Ellade or s'è ridesto, 
E sul gentil navilio accanto a Giorgio ei sta! — 


Lie.o Giason miravano salpar così da Tolco, 

Lieto d'Achille aprivasi così la nave un solco, 

Simil menando ellenica feroce gioventi: 
E così lieti a un'isola eroica e schiava anch'ella 
Mille movean, d’Italia fidenti ne la stella, 
Vermigli eroi, guidandoli quasi fatal virtù, 


Ah più che un legno è un simbolo questo che passa invero: 

Siede alla prora Teseo, canta alla poppa Omero, 

E in armi, alta sul cassero, Pallade Atena appar. 
E un nuvol di memorie, di fasti e di dolori, 
D'ardenti spemi e d'incliti sogni e di forti amori 
L'avvolge, immens’aureola che via dilegua in mar. 


D'in fondo a’ gorghi orrisoni l'antico Néreo ammira, 

E al lunar lume ogn'isola vibra com'ampia lira, 

E prischi aedi affacciano tra i lauri dei verzier: 
« Salvete o figli! » angrirano da Lesbo e Samo e Ceo 
I mani di Simonide, d’Archiloco e d’Alceo, 
E invia su l’aure eolie Saffo un addio leggier. 


Governa il legno um giovine sacro a vittoria 0 a morte, 
Giorgio che al sol d'Ellenia sbocciò bel fior del Norte, 
Giorgio in cui par che l’anima vibri d'Euforion: 

E sogna il nauta gli efebi e le fanciulle bionde 

Che un dì, se non è favola, venian su greche sponde 

A Febo un fior da Scizia recando e una canzon. 
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E.già le squadre ignivome, strumento a rea possanza, 

Lieve travarca, simile a luce di speranza 

Che in seno a’ foschi baratri sveglia sgomento e amor. 
S’inchinin Francia e Russia, Germania ed Albione 
A Grecia che in lor tenebra sorge qual visione 
Di libertà, di gloria, di umanità miglior. 


Nè forse come ad Ilio pugna per quelle or questa? 
Come in Antelo, ad Asia nel nome lor fa testa, 
E a più feroce barbaro contende il lor terren. 
Ahi! ma la bianca vergine cinta di raggi e fiori 
Che affronta il nero stiro cinto di teschi e orrori, 
Suora non ha che un balsamo le porga, o un bacio almen! 
Anzi già tengon l’empie consiglio di sna morte: + 
Ma lor grandezza è debole, sua piccolezza è forte, 
Sì come a vil materia lo spirito preval. 
Essa de’ torvi eserciti a la congerie bruta, 
De’ loschi diplomatici a la colluvio astuta 
Oppon l'inestinguibile raggio d’un ideal. 


Per lei non tutta i posteri malediran quest'èra, 

Per lei che sola inalbera del dritto la bandiera, 

E noi dal vilipendio salva dell’avvenir: 
E come cr essa il pallido d'Europa onor difende, 
Il tuo difenda Italia, se alcun macchiarlo intende, 
Or de’ tuoi vati il cantico e degli eroi l'ardir. 


Là dove hacia l'Ionio le magnogreche rive, 

Quando le stelle brillano nel mar silenti e vive, 

Traete amici, unanimi giurando al mare, al ciel: 
— Teco è il fervor dei giovani, l'amor dei sapienti, 
Dei patriotti il palpito, l'augurio dei eredenti, 
Teco è il gran cor d'Italia, ellenico fratel! — 


Di voi, se in voi tal suscita esplosion di sdegno 
L'empia ragion che traffico fa delle genti indegno, 
E tanto ardor se v'anima, non io dispererò: 
Nè di più nobil secolo dispererò se, come 
A Persia un di Leonida, or, fra sue schiere indome, 
A tutta Europa l’unico Vassos risponde: no! 
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E tu se madre hai Grecia, (Grecia che madre ha Creta), 

Perchè, città del Tevere, concorri alla lor pieta, 

E al Veglio ideo che supplice ti guarda, insulti ancor? 
Là pria che in te palladio fu sacrosanto al dritto, 
Là d'ogni gente il codice più saggio e pio fu scritto, 
Là dove or tu contamini fede, giustizia e onor, 


Ah, in te si levi, a splendido riscatto, m cavaliero 
Mai non più visto, e sfolgori, ultimo eroe guerriero, 
Inesorato ai despoti, ai popoli gentil: 
Abbia, perchè nuov'ordini ponga ben vasti e saldi, 
D'un Bonaparte il genio e il cor d'un Garibaldi, 
E a tutti alfine i miseri splenda per lui l’april. 


Questo che fa di Cesare forse il gran sogno un giorno; 

Un giorno avvenga, e un'anima del mio terren soggiorno 

Nunzii alla mia nell’etere: — non hai sperato invan! 
Guizzò dal Tebro il fulmine, brillò dal Tebro il raggio 
Che vinta ogni atra nebbia, segnò più gran viaggio 
Che non sia quel dell’odio, al pellegrino uman. 


O patria! e un inno agli angioli per te rapir vo' allora, 

Che narri ai cieli occidui e a cieli dell'aurora 

11 tuo cammin pe’ tramiti dell'immortalità: 
E allor tu pia dimentica ciò ch'io parlai nell’ira, 
Ira onde santo è l'impeto quando l'amor l’ispira; 
E amor sia sempre il cantico de la novella età! 
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AI GIOVANI TURCHI 


Taècia per voi, giovani ancora e buoni, 
L’alto mio sdegno, e qual preghiera suoni 
Un pio richiamo, un mònito del cor: 

Deh non invan, se candida e leggera 

Ecco scende su noì la primavera, 

E bisbiglia il gentil mandorlo in fior. 


Amai taluni anch'io di vostra gente; 
Murad Effendi, un mesto sapiente, 
Un vecchio Ibràim, m giovinetto Ali; 

E pari a lor quanti ha la vostra prole! 
| O anime vaganti sotto il sole, 
Tutte io vi possa dir sorelle un di! 





Giusti come che atroci anche i vostr'avi 
Chiama vecchia nomea: non san de’ pravi 
Nostri raggiri e non qual noi mentir: 

Nè può negar lor equità feroce 

Questo ch'io dico in alta e franca voce: 

— « Accampato in Europa, ora è d’useir! » 


Vanto gli eccidi 0 titol qui non sono: 

Uopo è d'altro a fondar qui stabil trono, 

D'altro qui stanza, o Barbaro, a fermar: 
Nè val che d’Asia come te qua giunti 
Altri volghi tu accenni e, tuoi congiunti, 
Quei sul Danubio e quei sul botnio mar. 








ooo 
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Venian coperti da ferine pelli, 

Torvi lo sguardo, a lunghe onde i capelli, 

L'arco vibrando e l’ascia petrea in man, 
Tumuli ergean su le mugghianti dune, 
Palafitte imponean su le lagune 
L'Ibero, il Celta, il Ligure, il German. 


Ma in Tessaglia ecco il canto alia d'Orfeo, 
Ma suona ecco d’Ulisse il vasto Egeo, 
Ecco e Fidia scolpisce il Partenon; 

E dà qui leggi a fere orde Quirino, 

È scioglie Orazio il gran carme latino, 

E San Pietro saluta il Panteon. 


E ove s'udia,sol de la biscia il fischio, 
Ecco, a Irminsul frondeggia il saero vischio, 
Ecco, da Cristo ha Clodoveo l'imper: 
Canti d'eroi dan le normanne aiole: 
Avanti! e quasi un dio brilla il Re Sole, 
Avanti! e ride, acre Titan, Voltèr. 


Ov'è il gran Cimbro da la chioma incolta 

E la Velleda che al ciel guata e ascolta 

Ne la selva i barditi alti d'Ermàn? 
Ivi scuole, ivi reggie, ivi splendori 
D'arti e dottrina, e assunti a' primi onori 
Vedo Riccardo, Emanuel, Giovan. 


Questo dei tempi nel fatal viaggio 
Dette a Europa ogni popol già selvaggio 
D'amor tributo, di pensier, di fè; 
Da ciò qui s'ebbe ognun cittadinanza, 
Pure il Magiar fremente di speranza, 
- Pure il Finno che nuovo epos le diè, 








PORRE SET E Vince £ POI REPI COLETTI 
— 123 — 


Ma tu! silvestre come a’ primi giorni; 
Straniero ancor, nulla che danni e scorni 
Mai non le desti, e gloria ella non ha 
Degli Osmanidi tuoi, de' tuoi Selgiuechi, 
Dei tmoi basci-bozùk, de’ mammelucchi, 
Dei Selim, degli Omar, de’ Mustafà. 


Non qui basta a far principe mm timballo, 

Un broccato e una coda di cavallo, 

Nè basta il sangue a render vincitor: 
L’aquile Roma avea, non gli sparvieri, 
E volavan con l’aquile i pensieri, 
Col legionario era il legislator. 


E tu di leggi o di trovati 0 d'arti 
- 0 d'alte idee non sai non puoi vantarti, 
E un sol vate non hai che possa dir: 
« Nuove aùrore al pensiero io disascondo, 
Nel mio cor vibra il cor di tutto un mondo, 
Ne' miei cantici freme n avvenir ». 


Or se un intruso è chi non paga ’1 fitto, 

Se un parassito è chi non paga "1 vitto, 

Tempo è ch'abbia qui fin tuo Cameval: 
Quattrocent'anni ebbe pazienza Europa: 
Vuoi che ti scacei a colpi ora di scopa 
Come n lebbroso da magion regal? 


Deh, fate voi d’avite colpe ammenda, 
Giovani Turchi: ognuno il suo riprenda, 
Bisanzio il Greco e Solima Israel: 
Cominciate voi l'esodo fatale 
Da una terra che omai v'è inospitale; 
Tornate a borea e vi sarò fratel, 
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Non sentite anche voi la nostalgia? 

De la steppa vi chiama un'armonia, 

E i greggi afgani a voi belando van: 
Qui fu la culla de' vostr'avi: o quanto 
Meglio per tutti se ’l primier suo canto 
Qui seguia lento in pace il Turcoman! 


Tornate ai paschi, ai fiumi asiaci, ai monti, 

E talor chini le rugose fronti 

Favolar v'oda il semplice fanciul 
Di um mar lontan che nome avea d’Eusino, 
Di un canal che parea sogno divino, 
Di ma città che si chiamò Stambul. 


E sospirando aggiungerete: « invano 

Ivi regnar tentammo: ivi è sovrano 

Il genio che a noi dato il ciel non ha. 
Perdono, Europa! E un di a l’eterne aiole 
Tutti ne assuma in un sol raggio il sole, 
Tutti ne uguagli universal Bontà ». 
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CIVITAS DEI 


I. 


Più ch'altri fu sempre a me caro 
Nel mondo un brevissimo sito 
A specchio dell’acqua del Faro, 
Di pochi cespugli fiorito: 

Del villico i dolci lamenti 
S'effondono ai colli, a’ verzier, 

I greggi sul lido pascenti 
Salutan belando il nocchier. 

Qui sento ancor l’aure natie, 
Qui trovo un asilo ancor fido 
Tra semplici e forti armonie 
Ch’alterna ogni flutto e ogni nido: 
Qui stanco sarà ch'io ritorni 
Ma senza più speme 0 desir, 

E pensi a’ fuggiti miei giorni, 
E senta gli estremi fuggir. 

O casa ove nacqui! La luna 
Sorgente dai calabri monti 
Veniami a spiar ne la cuna 
Intento dell’avo ai racconti: 
Splendeva sul porto un fanale, 
Fischiando salpava un navil, 

E il ciel si stellava, e il grecale 
Spandeva gli effluvi d'april. 
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Che frotte giulive, all’aurora, 
Di noi fanciulletti sul mare! 
— Non quella è d'Ulisse la prora? — 
— Non questo è di Scilla il cantare? — 
— Ma zitto! Non sai che dall’onda 
Venir Cola Pesce può fuor? — 
Le madri, sedute a la sponda, 
Guardavan con occhi d'amor. 

LA 
Ma grida e canzoni guerriere 
Levava un gran popolo a coro, 
E tutta era in armi e bandiere 
La forte città su’ Peloro. 
Me bimbo sfuggito a la mamma, 
Che trassì al fervor di quel di, 
Che orgoglio di patria, che fiamma 
Di gloria d'un tratto assalì! 
Voi grandi a la mente passaste 
O profughi eroi da Messene, 
Qui tratti dall'orme che vaste 
Impresse Orion su l'arene. 
Protervo è il suo sangue o Mamerte, 
Nè a punico arbitrio cedè: 
Lo san questi piani e quest'erte 
Cui l’Urbe fatal ti dovò, 
Voi grandi passastè a la mente 
O padri del vecchio comune, _ 
Che già con man pura e possente 
Reggeste le patrie fortune. 
Non araba e franca insolenza 
Minacciano, insultano invan, 
Se i Verdi, se Dina è Clarenza 
In armi agli spaldi trarran. 
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Tu grande passasti, ecatombe 

Di eroi, che foriera in gran via, 
Le forche sfidavi e le bombe 

Al grido di: Viva Maria! 

Oh figlia è d'amore profondo 
L’angoscia che in volto m’appar 
Se a quei che mi chiedan rispondo 
« Io nacqui a Messina sul mar. » 


II. 


È poi che tu madre le sei, 

Di te pur Sicilia mi pregio, 

Cui tanto anmuiron gli dèi 
D'onor, di beltà privilegio, 

Cui poser fra il Lazio e l'Egitto, 
Fra’ Punici e' Dori, perchè 
Scienza e commercio e diritto 
Ed arti fiorissero in te. 


L'amor che m'ispiri, da quanti 
Pensieri ed obbietti proviene! 

Da’ templi che surser giganti 
Quand’ermo era il suolo d'Atene; 
Dai cori che prima i tuoi savi 

Fra il monte guidarono e il mar, 
Dal grido che prima i tuoi schiavi - 
Con Euno, il gran sevro, levar: 
Dal sofo di Ortigia cui scola 

Son pur della patria i dolori, 

Dal suon d'una nuova parola 

Che infronda nuov'itali allori, 

Da un'eco di vindici squille 

Che il Vespro a la Gancia insegnò, 
Da l’epica insania de' Mille — 

Cui pari altra gloria non 80; 
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E — dolce a membrare! — da’ primi 
Diporti e da' primi diletti, 

Allor che gli esempi sublimi 
Sublimi incoravan gli affetti, 

E mari e giardini e vulcani 

E ruderi e borghi e città 

Di sogni e d'intenti sovrani 
Pascean la mia vergin' età. 


IV. 


Nè qui degli affetti è il confine, 
Ma volan più larghi oltre il mare, 
Fra un popol magnanimo e affine, 
Fra glorie e sciagure a noi care: 
Congiunge, sublimi orelle, 

Italia e Sicilia il Canal, 

Per fasti e per fati gemelle, 
Compagne in carriera immortal, 
Che miti, che popoli arcani 
All'Etna il Vesuvio rammenta! 
Le prime caverne, gl’immani 
Macigni che l'uom non cementa, 
E i funebri Etruschi, e l'indoma 
Lucania, e, miracolo a udir, 
L'enorme passato di Roma, 

Di Roma l'enorme avvenir. 

Che gesta l'Jonio al Tirreno 
Rammenta, e l’adriaca marea! 

O sangue ond’è sacro il terreno 
D'Italia! o sua nova epopea! 

O brivido immenso che scote 

Da Cuneo a Girgenti ogni cor 

Se vibran de l’imno le note, 

Se passa il fatal tricolor! 


Balena o fantasma di Dante TE 
Su tutta la patria, e sorridi! e 
Deh quanto sarà più festante 
‘ Se il tuo gran perdono l’affidi! 

Al suon del tuo verbo augurale 
Risorse, s'unì, grandeggiò, 

Nè, fin che "l ripeta un mortale, 
Disfar più l’Italia si può! 


V. 


E in alto più vola il pensiero, 
Più vasto l'amore si espande 
Fra quei che da un ceppo primiero 
Uscian per l'iraniche lande. 
Che val se taluno ancor piange, 
D'un altro se il preme la man? 
Fratelli eran tutti sul Gange, 
Fratelli ancor tutti saran. 
O Slavi, o Latini, 0 Germani, 
Per quanto d'altr’usi e d’altr’are, 
Per quanto vi tengan lontani 
Azzurre barriere di mare, 
D'un sangue voi siete, d'un padre, 
Voi tutti un sol genio ispirò, 
Che gl’inni, ché l’arti leggiadre, 
Non l’armi aver date vi può. 
E s'anche di gloria cruenta 
Si pregi la nobile Spagna, 
E Francia regal non assenta 
Primati a la forte Alemagna, 
E s'anche Moscovia troneggi 
Sul polo e Britannia sul mar, 
Il cor, per occulte sue leggi, 
Si sente in lor tutte esaltar. 

% — Bowser, Musa crociata, 
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E s'io quelle aurore solenni 
Dell'India ripenso e que’ riti, 
Confido che un giorno v'assenni 
Amor di fratelli pentiti ; 

Che spenta ogni invidia proterva 
Di voi vi ragioni pietà, 

Che alcun più non gema nè serva 
Dei figli ch'’Europa si avrà. 


VI 


Nè d'Asia nè d'Affrica i figli 
Cui fulser già soli più belli, 
Ascoltin men saggi consigli, 
Men postumo amor li affratelli, 
Se amor fa che Nansen protenda 
Le braccia nell’ombra polar, 

Se amor fa nell'Affrica orrenda 
Il pallido Gessi avanzar. 


Sì, dolce a te pure favello, 

Cui sembra nemica ogni’ gente, 

O squallido ebraico fratello 

Che vai pien d'esilio la mente : 
Non punti alcun oltre i suoi dardi 
Nel cor che risogna Israel, 

E l'arca olezzante di nardi, 

E l'arpe sospese in Babel. ‘ 

Nè voi men fratelli presumo 

Che ardenti d'acerrimo zelò 
Recaste d'Arabia un profumo 

E un canto sott'esso il mio cielo; 
Nè tu che Piramidi enormi 

E Sfingi levasti sul Nil, 

Egizio fratello che dormi, 

Hai culto men grato e gentil. 
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Voi tutti, e voi tardi Celesti, 


‘ E voi dell'Impero del Sole, 


E voi che i Toltechi già mesti 
Lasciaron mestissima prole, 

Voi tutti che un simbolo, un canto, 
Un'arte ci dèste 0 una fè, 

Io v'amo e v'inchino per quanto 

È vostro nei popoli e in me. 


VIL 


Ma poco è l'amor che di stima 
Sol vive, o agl’illustri sol mira, 
Pregiando chi sfolgora in cima, 
Spregiando chi a valle sospira: 
Non tutti del pari godiamo 

La luce sovrana del sol? 
Selvaggi del tropico, io v'amo, 
Io vamo, selvaggi del pol. 


Sì, tetri Eschimesi, perduti 

Ne' lividi orror glaciali, 

Zulù non dissimili a’ bruti 

Che al sole avventate gli strali, 
Malesi più feri che belve, 
Cannibali atroci a guatar, 
Compagno io vi fui ne le selve 
Famelico e sozzo del par. 

E a volte, su torrida spiaggia, 
Morendo il sol cupo ne l’onde, 
Sostammo, gran turba selvaggia, 
Di sangue satolla e di fronde: 
Sbarrammo i grand’occhi feroci 
Sul porporeggiante oceàn, 
Levammo le braccia e le voci 
Ferine al terribile arcàn. 
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E in notti d'età più remote, 

Su' rami accosciati d'un mango, 
Udimmo predir cose ignote, 
Uranghi, a un profetico urango: 
Sommesso e’ guaia, con paura, 
Volgendosi a borea: e al suo dir 
Raggiò la nostr'anima oscura 
D'un lampo d’enorme avvenir. 


Che stolta superbia c’illude » 
Or dunque, famiglie ariane? 

Io so che qual oggi è più rude 
Sarà più gentile domane; 

To so che, ove torni a le steppe, 
Umano anche il Turco sarà, 

E l’arti saprà che non seppe, 
L'amor che non seppe saprà. 
Mirate! qual viva fiumana 
C’incalza or già l'esodo enorme 
Di gialla colluvie lontana 
Vivace in decrepite forme: 
Dilaga, crescente marea, 

Sul Tanai, su l’Elba, su "1 Po, 
Già ghigna, ove Apollo splendea, 
Il flaccido senno di Fo. 

Mirate! dagli affrici orrori 
Altr'orda si mette in viaggio: 
L'ardenza de’ fulvi equatori 
Accende il suo genio selvaggio: 
E in quel ch'a brumosi tramonti | 
Noi, pallida stirpe, moviam, 

Si leva per novi orizzonti 

La stirpe gigante di Cam. 
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Ben venga chi crebbe più forte 
In seno a più forte Natura, 
Che all'Orto e all'Occaso, che al Norte 
Darà mova linfa e più pura: 
” O vergini forze compresse 
} A lungo nel barbaro sen! 
A compier fatali promesse 
Il nero Titano già vien. 


i pd 


O tutti! e in sublime spirale 
Voi pur sollevasse il mio verso 
Da’ fiori del prato natale 
e A’ soli dell'ampio universo! 
E tutti ammonisse una pia 
Un’'alta sentenza del cor: 
Fra popoli e razze non sia 
Che duri perenne il rancor! 


Se varì han le fedi e gl'intenti, 
Han solo un principio e un destino, 
E tutti, fra torme di spenti, 
Avanzan per aspro cammino. 
.  Ascendi 0 fatal carovana 
î I gioghi del santo Merù: 
3 Che val se la meta è lontana? 
Immensa è d'amor la virtù. 


} Virtù che al morir d'ogni sole 

Pietà dentro i eori ne stilla, 
O parli a una mistica prole 
Soavi conforti la squilla, 

O un'eco di musiche arcane 
Dai mari venisse a Ellen, 

O a’ figli de l’ampie savane 
Lo Spirto discenda nel sen. 


pu 9* — Boxer. Musa crociata. 
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Allor, sia civile o selvaggio, 

Per marì o deserti ramingo, 
Amar chiede ognuno ch'è saggio, 
Amar chiede ognun ch'è solingo. 
Reclina ogni dolce fanciulla 

Il capo in un sogno d'amor, 

E al ciel che di tutti è la culla 
Si volge ogni guardo e ogni cor. 


X. 


Ed ecco — d'eterne compagne 
Già splende a la Terra una schiera: 
Deh qual ne l'aeree campagne 
Di luce immortal primavera! 
Concordia ogni sfera consiglia 

E pace al terrestre mortal, 

Che parte di eccelsa famiglia 

Si sente in quel vortice astral. 
Sì, tutti noi siam cittadini 
Dov'arde un pianeta 0 una stella, 
Dov'Espero tiene i confini 

Del giorno, e dov'arde Capella, 
Dov'ampio il Naviglio in Ciel rema, 
E Sirio il bellissimo sta; 

È quivi la patria suprema, 

Son quivi l’eterne città. 

E voi forse udite i miei canti 

E a voi ben sapete ch’anelo, 

O taciti popoli erranti 

Pei seni sereni del cielo, 

Che a’ vostri consorzi amorosi 
Chiamate, involandoci al duo], 
Nel ritmo de’ sogni pensosi, 

Del candido genio nel vol. 
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In alto, a la patria infinita 

O grami fratelli terreni! 

Deh come la mente rapita 
Dilegua, pe' vasti sereni! 

E quivi pur fievole apprende 
Un canto del patrio canal, 
Che a spire sinfoniche ascende 
Col canto dell’Universal. 
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